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il corpo venerato di Santa 
Bona è conservato nella chie- 
sa di San Martino a Pisa: la 
maschera in bronzo dorato che 
copre la testa della Santa è 
opera del professor Bechini 


Alla « Vestizione di Santa Bo- 
na» è dedicata una grande 
tela di Antonio Cavallucci 
(1752-’95), nella Primaziale 
pisana: opera di fantasia, pro- 
babilmente assai lontana dalla 
semplicita della suggestiva ce- 
rimonia che avvenne nel 1218 
nella chiesa di San Martino 


A iniziativa di volere a celeste 
patrona delle  « hostesses » 
Santa Bona da Pisa mi sem- 
bra meritevole di ogni atten- 
zione., Chi era Santa Bona da 
Pisa? Come raggiunse la san- 
tita? Ma prima di tracciarne un ra- 
pido profilo, vorrei ripropormi la 
questione di accettare o respingere 
il vocabolo straniero « hostess ». 
« Hostess » viene da ostessa; e vuol 
dire propriamente «donna che dà 
ospitalità », « padrona di casa» I la- 
tini avevano « hospes »; nel france- 
se ántico si trova « hostesse » (ostes- 
sa, ospite, albergatrice). Oggi si 
chiama « hostess» la «cameriera di 
aereo» o, meglio, la «assistente di 
volo ». Ma le « hostesses» si trovano 
ormai dovunque, anche nelle auto 
postali, negli « Europabus », nei pull- 
mans turistici, anche su alcuni tre- 
ni. Potremmo chiamarle « assistenti 
di viaggio»? Forse: piu lungo, ma 
più appropriato. E mi sembra che, 
nel caso di Santa Bona, meglio che 
definirla « hostess», confesso che 
preferisco dirla « assistente di viag- 
gio»: come in effetti la Santa fan- 
ciulla fu durante la sua vita. 


Santa Bona nacque a Pisa forse 
nel 1156; mori nella sua citta il 29 
maggio 1208. Sua madre era corsa; 
abitò probabilmente nelle vicinanze 
della chiesa di San Martino. Giova- 


SANTA BONA 
PATRONA 
“HOSTESSES,, 


SANTA BONA DA PISA ANTICIPO’, IN PIENO DODICESIMO SECOLO, LE FUN- 
ZIONI E LA MISSIONE DELLA MODERNA «HOSTESS»; PER QUESTO LA SI 
VORREBBE CELESTE PATRONA DELLE ODIERNE «ASSISTENTI DI VIAGGIO : 


nissima, anzi, ancora bambina (il 
padre era andato in Oriente e non 
era più tornato a casa), si diede ad 
opere di pietà, si recinse di cilicio, 
visse in penitenza; decenne, diverrà 
Oblata, osserverà le pratiche religio- 
se dell’Ordine dei Canonici di San- 
t’Agostino al quale appartenne per 
tutta la vita. Visse in una cella so 
pra un giaciglio di paglia. Ebbe vi- 
sioni, udi voci arcane e comanda- 
mentj divini. Fu in Palestina, dove 
il padre viveva agiatamente e non 
volle riconoscerla; visse presso un 
eremita; tornd a Pisa e durante la 
traversata il legno pisano venne as- 
salito dai barbareschi; la fanciulla 
ferita e catturata, gettata in una 
prigionia in un porto africano. Ri- 
scattata da alcuni generosi concitta- 
dini, rientra a Pisa con nuove dolo- 
rose esperienze: è l’anno 1174. 
Bona ritrova la quiete della sua 
cella, Ed un giorno ha una visione: 
Gesù, in compagnia di San Giaco- 
mo, la invita’ a seguire un gruppo di 
pellegrini pisani che stava preparan- 
dosi alla partenza verso il Santuario 
di Compostella, nella lontana terra 
di Spagna. Nel Medioevo il Santua- 
rio di Compostella aveva la stessa 
attrazione che ha oggi Lourdes o 
Fatima. Enormi masse di fedeli si 
spostavano pellegrinando, abbando- 
nando i loro interessi, i loro cari, 


affrontavano la grande avventura 
del pellegrinaggio; alcuni non tor- 
navano. Le strade erano mal sicure; 
mancavano protezioni contro le in- 
sidie delle stagioni: il grande caldo, 
le bufere di neve. Spesso, raggiunto 
un monastero ospitale, i pellegrini 
erano costretti a lunghe soste., Da 
Pisa a Compostella occorrevano cir- 
ca nove mesi di viaggio. Di regola i 
pisani andavano per mare sino a 
Barcellona; e da qui proseguivano 
a piedi per San Giacomo. Ma i pel- 
legrini che più volevano meritare, 
prendevano la via di terra, traversa- 
vano le Alpi e i Pirenei. Lungo le 
strade dei grandi pellegrinaggi verso 
Roma e, appunto, verso Compostel- 
la, v'era un certo rudimentale siste- 
ma di sussistenza; qualche posto di 
ristoro presso i santuari e i mona- 
steri; esistevano anche delle vere e 
proprie «guide» piene di preziose 
indicazioni. Nel 1161 sorgono i Cava- 
lieri di San Giacomo che si assumo- 
no l'impegno di facilitare l'afflusso 
delle grandi masse di pellegrini a 
Compostella, con la costruzione e 
l'esercizio di ospizi, con la pulizia 
delle strade dai predoni, con lassi- 
stenza delle donne, degli ammalati, 
dei bambini, con ogni possibile prov- 
videnza materiale e spirituale: pre- 
correndo in certo modo le moderne 
istituzioni turistiche. 


La tradizione vuole che nell’anno 
45 una barca si arenò sulle coste del. 
la Galizia: recava a bordo sette 
uomini ed una bara di cedro. Essi 
cercavano un luogo sicuro dove ri- 
porre le sacre spoglie di San Giaco- 


mọ il Maggiore, loro maestro. Sep- 


pellirono la bara in una vicina città 
dove regnava una principessa drui- 
dica convertitasi al cristianesimo. 
Ma durante le invasioni barbariche 
le tracce della sacra tomba si per- 
dettero, Più tardi miracolosamente 
venne ritrovata e a quel luogo ven- 
ne dato il nome di «Campo della 
Stella », donde Compostella. Il Cam- 
po divenne Santuario; San Giacomo 
assurse a simbolo glorioso della resi- 
stenza dei cristianesimo contro i 
mussulmani. San Pietro, Gerusalem- 
me, Compostella, divengono le gran- 
di mète dei pellegrinaggi cristiani 
nel Medioevo. « In modo stretto — 
scrive Dante — non si intende pelle- 
grino se non chi va verso la casa 
di Sa’ Jacopo o riede». 

Ebbene, Santa Bona, così fragile, 
così malata, si dona tutta alla assi- 
stenza dei pellegrini pisani a San- 
t'Jacopo di Compostella, E’ per lei 
una grande missione, ch’ella assol- 
se in modo eroico. E’ 1’« assisten- 
te» pietosa, sempre in prima linea 
per soccorrere chiunque abbia neces- 
sita del suo conforto materiale e 


spirituale. Il viaggio è lungo, le -bi- 
sogna infinite: sentieri impraticabili, 
ponti crollati, guadi impossibili per 
i fiumi in piena, assalti di predoni 
e di banditi, pellegrini che, estenua- 
ti, minacciano di perdere il contatto 
con il grosso, rimanendo isolati. 
Santa Bona si moltiplica; chiude gli 
occhi ai morenti; trova le parole più 
ispirate per il momento supremo; è 
l'assistente spirituale, la guida inef- 
fabile verso la Via del Paradiso. 
La popolarità di Bona aumentò di 
pellegrinaggio in pellegrinaggio: tut- 
ti la vorrebbero vicina „ascoltare una 
sua parola di conforto, un suo pen- 
siero edificante, un suo spunto di 
meditazione; i meno preparati fisi- 
camente e spiritualmente sanno che 
da lei potranno ricevere quel confor- 
to atto a superare le enormi difficol- 
tà di un pellegrinaggio come quello 
verso Santiago. Quante volte ella 
prese le vie di Spagna? Le sue soste 
nella cella pisana si fanno sempre 
più rare. Ormai il suo compito è 
quello di peregrinare, di accompa- 
gnare, aiutare, confortare, migliaia 
di pellegrini verso la loritana mèta; 
di prepararli a ben altro pellegri- 
naggio, al supremo. Assisté pellegri- 
ni anche verso Roma e verso il San- 
tuario di San Michele Arcangelo al 
Monte Gargano. In una sosta co- 
struì a tre chilometri da Pisa una 
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Nella chiesa pisana di San Rocco si custodisce questa statua lignea 
del sec. XVI raffigurante la Santa nel costume di « assistente di viaggio » 


chiesa in onore di San Giacomo, 
Sant’Jacopo al Poggio, per quanti 
non potevano recarsi in pellegrinag- 
gio in Galizia o per quanti, di ritor- 
no, volessero confermare i propositi 
fatti, nell’isolamento di quella chie- 
sa dedicata al Santo di Compostella, 

E la salute della fragile Santa si 
faceva sempre più cagionevole; la 
febbre la tormenta, la ferita ricevu- 
ta sul mare dai barbareschi si riapre 
sovente e sanguina. Tuttavia non si 
ferma; si stringe, anzi, la catena ai 
fianchi e il cilizio e continua nel 
suo cammino. Continua nel suo cam- 
mino sempre prima a spronare gli 
altri con il suo coraggio. Una volta 
sulla strada di Compostella un mi- 
gliaio di pellegrini da lei assistiti e 
guidati si deve fermare perché un 
fiume in piena ha reso estremamen- 
te pericoloso il passaggio di un pon- 
te. Santa Bona si pone in ginocchio: 
prega. Poi si alza e tenendo alte le 
braccia verso il Cielo si avventura 
sul ponte pericolante, passa, è in 
salvo. Giunta all'altra riva, s'ingi- 
nocchia di nuovo, prega, mentre tut- 
ti passano e ad uno ad uno si pon- 
gono in salvo all'altra riva. Chi sor- 
resse lẹ travate del ponte, mentre 
Bona pregava, se non gli Angeli e 
i Santi inviati dal Signore? 

A cinquant’anni, sfinita dall’inces- 
sante peregrinare e piu dall’inces- 


sante prodigarsi, decise di compiere 
da sola il suo ultimo pellegrinaggio 
a Compostella. Ne chiese licenza al 


Priore di San Martino. Andrà con 


un cavallo e un ragazzo che |’accom- 
pagni. Uscì da Pisa, si fermò alla 
sua cara chiesetta di San Jacopo al 
Poggio. Scesa da cavallo, dice al 
ragazzo di attenderla. Si inoltra nel 
fitto bosco attiguo alla chiesa, Pas- 
sa un’ora, il ragazzo comincia a sta- 
re in pensiero. Quand’ecco la Santa 
di ritorno, con il volto splendente 
di una gioia spirituale. « Torniamo 
in città, ragazzo — dice la Santa — 
sono già stata a San Giacomo di 
Galizia ». Il ragazzo, incredulo, è 
convinto che la Santa vaneggi. 
« Guarda! — prosegue Bona — ecco 
le conchiglie del Santo». Il ragazzo 
guarda e crede. La Santa era uscita 
da Pisa senza niente con sé; e quelle 
caratteristiche conchiglie si possono 
avere soltanto a Compostella. Il suo 
ultimo pellegrinaggio è miracolosa- 
mente compiuto. Ritorna a Pisa per 
morire. Una grande folla si racco- 
glie attorno alla sua cella durante 
ir santo trapasso. 

Questa la vita terrena della « assi- 
stente di viaggio» di pellegrini nel 
XII secolo, della invocata Patrona 
celeste delle modernissime « hostes- 
SeS », 


P. G. COLOMBI 
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1 sogno di Lepanto forse era nato 
a Nepi: la grande vittoria della 
flotta cristiana, mobilitata intor- 
no alla Croce fu certamente ac- 
carezzata nella quiete della cit- 
tadina laziale dal suo Vescovo, 
Michele Ghisleri. Allora — nel 1556 
— questo era il nome che qualche 
anno dopo — nel dicembre del 1558 
— doveva essere cambiato in quello 
di Pio V. Di tale Papa, San Carlo 
Borromeo ebbe a dire che da lungo 
tempo la Chiesa non aveva avuto un 
capo migliore e piu santo; un papa 
che con la sua insonne attivita di 


riformatore lasciò profonde tracce in . 


molti campi ed in altri aprì la stra- 
da ai suoi successori. 

A Nepi, allora, il sogno di Lepan- 
to: nella Diocesi che unisce il nome 
a quello di Sutri e che, in un com- 
plesso di 35 parrocchie mette insie- 
me una popolazione di 64.000 anime. 
E certo, il paesaggio, sia di Nepi che 
di Sutri, ha una sua particolare se- 
verità, una sua — si potrebbe dire 
— indole guerresca. Nepi tra due 
fossi profondamente incastrati nella 
roccia; e tanta, di roccia, ne hanno 
scavata che intorno alla città han 
quasi creato un burrone. E la città 
medesima non è che una penisolet- 
ta tra le acque e le sue strade late- 
rali spesso terminano affacciate sul 
ciglione dei due fossi. E lo stesso 
aspetto di fortezza ha Sutri: una 
fortezza creata dalla natura, non tan- 
to dalla cura e dall’ingegno degli 
uomini. 


Nepi e Sutri vennero unite in uni- 
ca Diocesi nel 1435 da Eugenio IV; 
ma molto tempo prima c’erano sta- 
ti rapporti diretti, in fatto di reli- 
gione, tra le due città; e le storie 
raccontano che fin dal 98 il Vescovo 
di Sutri si era stabilito a Nepi per 
Sfuggire alle persecuzioni che eran 
giunte alla sua citta. 


Dal 98; e fate bene attenzione alla 
data, ché qui ci troviamo davanti 


LA GEOGRAFIA DELL, 


Nepi Sutri 
le porte della fede 
verso il nord 


Una inquadratura della Cattedrale di Nepi, distrutta dai longobardi, 
ricostruita nel secolo IX, ampliata nel 1180, bruciata dai francesi 
nel 1798 e rifatta nel 1831. E’ stata dedicata alla Vergine Assunta 


ad un cristianesimo nato nei primis- 
simi anni. Certo, i fatti non sono 
storicamente controllabili; ma, a 
parte l’anno, il cristianesimo entrò 
nelle due città in epoca precostanti- 
niana ẹ la fede vi sarebbe stata pre- 
dicata da San Romolo inviato, sul 
posto, dallo stesso San Pietro. E 
Nepi dette anche un martire: San 
Tolomeo. 

Il primo Vescovo storicamente ac- 
certato è, per Sutri, Eusebio (nel 
465); così come — e della stessa da- 
ta — è il primo Vescovo noto di Ne- 
pi: « Proiectitius». Ma la vecchia 
fede cristiana anche se non ha un 
anno preciso di nascita, trova, nelle 
due località, conferme palesi: ed ec- 
co che a Sutri è venuto alla luce un 
sarcofago cristiano con iscrizioni fat- 
te risalire al 369; e, venendo da Ro- 
ma, si incontrano le catacombe det- 
te di San Giovenale, sulle quali si 
crede dovesse sorgere la prima cat- 
tedrale. Ritrovamenti della stessa 
portata anche per Nepi, con un cimi- 
tero cristiano sotto la chiesa di San 
Tolomeo, chiamato catacombe di 
Salvinella. E, sempre a Nepi, le grot- 
te scavate nelle rupi corrose dai due 
fossi, servirono da catacombe; ed 
ancora è possibile rintracciarvi deco- 


Lettera Albisola 


raziom dei primi secoli cristiani. 

L'antica diffusione della fede nella 
zona della Diocesi ha — come del re- 
sto abbiamo veduto in molti altri 
casi — una ragione che può essere 
anche ritenuta « geografica »: Nepi e 
Sutri, infatti, si trovano l'una a ca- 
vallo della via Cassia e l'altra sul 
raccordo con la via Flaminia. Punti., 
dunque, del massimo e continuo tran: 
sito, anche nell'epoca dei primordi 
cristiani; punti vitali per una predi- 
cazione e che non potevano essere 
trascurati da coloro che si eran fatti 
banditori della nuova fede. Di tale 
importanza, per transito e visite, 
fanno fede anche altri avvenimen- 
ti più tardi come ad esempio, lin- 
contro avvenuto nei pressi di Sutri 
tra il papa Adriano IV e Federico 
Barbarossa. Incontro che preludeva 
alla venuta a Roma dell'imperatore 
per la sua incoronazione in San 
Pietro. 

Le porte dell’Etruria, furono dette 
Nepi e Sutri al tempo degli etruschi; 
le porte di Roma divennero nel me- 
dioevo; e possiamo aggiungere‘ .le 
porte attraverso le quali il cristiane- 
simo, uscito dalla Città eterna, si 
avviava verso l'Italia del nord. 


GIANNI CAGIANELLI 


patria ceramica 


Un dramma sacro rappresentato 


Uno scorcio della Galleria d’arte « Pescetto» di Albisola 


in una fornace di due secoli fa 


ALBISOLA, agosto. 


LBISOLA, l'antica Alba Do- 
cilia, è famos^ da secoli per 
l'artigianato della. ceramica. 
Durante l'estate si trasforma 
in una colonia di artisti, pit- 
tori, scultori, ceramisti e an- 
che poeti e letterati giungono qui da 
ogni parte e specialmente dalla ca- 
pitale lombarda, che dista meno di 
150 chilometri. Si formano gruppi e 
cenacoli, lungo le passeggiate nelle 
vie del borgo vecchio e nuovo, su cui 
si aprono numerose botteghe artigia- 
ne, e dove sono profusi ornamenti 
in ceramica. La ceramica qui è di- 
ventata quasi un’ossessione: se ne 
trova nelle decorazioni di porte, di 
pareti, di insegne, nei ristoranti, net 
cinema, negli uffici. 


Pittori, scultori e scrittori si ritro- 


vano nei cenacoli riuniti nelle picco- 
le mostre in cui artisti noti o igno- 
ti di ogni tendenza espongono le 
loro opere, mostre frequentate da ap- 
sionati e da intenditori e anche da- 


(continua a pagina 4) 
N. M. LUGARO 
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L'udienza pontificia concessa mer- 
coledi 24 agosto, alla vigilia del 
solenne inizio dei giochi olimpici, 
ha costituito la premessa più alta 


alla manifestazione di fratellanza 
e di pace, che nel particolare cli- 
ma di Roma avrebbe trovato e 
sta trovando una consolantissima 
realità. Nei suo discorso, rivolto in 
lingua latina, e immediatamente 
ritrasmesso nelle varie lingue na- 
zionali, il Papa ha ricordato l'al- 
tissima dignità dell’Urbe che con- 
feriva ogni impegno per diffondere 
in tutti i popoli i beni preziosissi- 
mi dell’evangelica carità e pace. 
II Ministro Andreotti aveva pre- 
sentato la folla degli atleti con un 
indirizzo di omaggio espresso in 
latino. Erano presenti ie massime 
autorità dei mondo sportivo inter- 
nazionale e italiano e grande folla 


L'ESEMPIO | 
SETTIMANA 


Può darsi che il nostro tempo 


passi nella storia segnato da una 


nuova è, in un certo senso, conso- 
lante ricerca: la ricerca della pace, 
non tanto di quella interiore, ma 
di quella esteriore, che mai era 
apparsa, come oggi, necessaria eè 
perentoria. 

La guerra, ritenuta in tutti i 
tempi uno spaventoso flagello e 
raffigurata aliegoricamente da una 
donna sconvolta, dal volto ghignan- 
te, col fuoco alle mani e ia deva- 
stazione ai piedi, oggi appare ad- 
dirittura terrificante e ogni sua 
raffigurazione simbolica riuscireb- 
be inadeguata e pallida, al con- 
fronto delia distruzione e della ca- 
tastrofe che porterebbe nel mondo. 

Vien detto perciò che non essen- 
do possibile fare la guerra, di cui 
nessuno si sentirebbe d’assumere 
la terrificante responsabilita, biso- 
gna fare la pace. E la pace s'in- 
voca da tutti; da tutti si desidera; 
da tutti si ricerca. Piani di pace 
vengono fatti e disfatti; progetti di 
disarmo proposti e rifiutati; con 
ferenze e congressi convocati e di- 
sciolti. Se si paria, si paria di 
pace. Se si discute, si discute di 
pace. Se si delibera, si delibera la 
pace. Nessuno, di nessun partito, 
in nessun paese, propone o pro- 
mette la guerra. A! contrario, tutti 
prociamano la necessità della pace. 

Nonostante ciò, se la guerra ap- 
pare impossibile, la pace si pre- 
senta problematica. La guerra è 
temibilissima; ma la pace, dal 
canto suo, è difficilissima. La in- 
vocata pace sembra rispondere in 
modo ambiguo; la ricercata pace 
sembra nascondersi agli uomini; 
la voluta pace, sembra eludere i 
suoi spasimanti. 

Ci sarebbe da sospettare, in que- 
sta pace, raffigurata di così beni- 
gno aspetto, di candida veste e in- 
nocente come ia colomba, suo ani- 
male simbolico, una ipocrita ma- 
lizia e una segreta malavoglia. 


Ma a dissipare il dubbio, che 
sembrerebbe legittimo, viene in 
mente l'episodio, narrato nella 


« Legenda aurea»: un episodio ve- 
ramente d'oro, perché ci presenta 
due vecchi monaci i quali, a dif- 
ferenza dei moderni pacifisti, ri- 
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(A sinistra): Nel corso dell'udienza ij Papa si è intrattenuto con alcuni atleti. Un 
simpatico particolare: avendo scorto i rappresentanti della Turchia e della Grecia, 
Nazioni a Lui particolarmente care nel ricordo, ha voluto soffermarsi pèr rispondere 
alle loro effusioni. (Qui sopra): Una delegazione di atleti che rappresentavano i 
cingue continenti ha offerto al Sommo Pontefice i doni del Comitato Olimpico 


cercano ta discordia e si propon- 
gono la guerra. 


Essi, dice la «Legendas, « con- 
versando insieme per moliti anni, 
non si potevano giammai adirare », 
Stanchi del loro viver pacifico, de- 
cisero di litigare una buona volta, 
e di muoversi guerra l'un l'aitro. 


«Una volta - è scritto nel vol- 
garizzamento . disse l'uno all’altro: 
— Abbiamo briga insieme, come 
hanno gli uomini del mondo. — 
Rispuose l'altro: — lo non so come 
la briga nasce. — Disse quel frate: 
— Poni tra te e me un mattoncelio, 
e io dirò: Mio è; e tu dirai: Anzi 
è mio, èe quindi nascerà la briga. 


« Si che fu posto il mattone in 
mezzo, è disse Puno: — Egli è mio. 
~ Disse l'altro: — None, anzi è 
mio. — Rispose il primo: — Ed elli 
sia tuo, tollitilo èe va con Dio. — 
Partironsi insieme o non poterono 
contendere ». 


Nonostante la voglia e l'intenzio- 
ne di aver briga, cioè contesa è 
guerra, i due vecchi monaci non 
riuscirono a rompere la pace, per- 
ché essi avevano vinto ia loro su- 
perbia èe distrutto la loro cupidi- 
gia. La volontà della guerra non 
riusciva ad accendere le loro pas- 
sioni, perché mancava ogni esca 
di avidità, né l'orgoglio soffiava 
sul fuoco della discordia. 


Nello stesso modo e per ia stessa 
ragione, la volontà di pace è vana, 
se la superbia e la cupidigia non 
sono vinte o per lo meno non sono 
combattute. Chi invoca la pace con 
la superbia, chiama invece ta guer- 


ra; e chi cerca la concordia con 
la cupidigia, trova facilmente la 
contesa. 


Non è possibile esaitare la pace 
e nello stesso tempo nutrire ambi- 
zioni e coltivare egoismi. Non ac- 
cadrà mai che i superbi, i prepo- 
tenti e i violenti riescano ad otte- 
nere ja pace, che non si lascia do- 
minare né imporre. 


La pace è opera dei pacifici, co- 
me lọ erano i due monaci di cui 
narra la «Legenda Aurea». Quei 
pacifici che, non per nulla, Gesù, 
nel Discorso della Montagna, mise 
in compagnia dei miti, dei giusti, 
dei puri di cuore, ai quali promet- 
teva il Regno dei Cieli, ma anche - 
senza ambizioni, egoismi e contese | oe 
- il possesso pacifico della terra. 


SAN 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 4 


SETTEMBRE 


1960 


del Papa Missionari che lasciano Rome 


Wi 


d 


pou 
g 


ii Laocoonte ripristinato 


Tutti ricordano la grande e auste- 
ra cerimonia celebrata nell'ottobre 
dell’anno scorso da Giovanni XXIII 
per la consegna del Crocefisso a un 
folto gruppo di missionari in par- 
tenza per lontane terre; un avve- 
nimento analogo si è rinnovato, se 
pure in proporzioni più modeste, la 
scorsa settimana a Castelgandolfo, 
dove il Santo Padre ha rivolto il 
suo paterno saluto a sette giovani 
sacerdoti i quali, compiuti gli studi 
nel Collegio Urbaniano di Propagan- 
da Fide, si apprestano a lasciare 
Roma per iniziare l’opera di aposto- 
lato nei loro Paesi d'origine, e, pre- 
cisamente: la Giamaica, la Nuova 
Zelanda, la Thailandia, le Isole Gil- 
bert (Oceania), Ceylon, le Isole Figi 
(Oceania) e l'India. 

I sette missionari partiranno insie- 
me al Cardinale Agagianian, Prefet- 
to della Congregazione di Propagan- 
da Fide, il quale compirà nelle pros- 
sime settimane una serie di visite a 
Paesi del Medio e dell'Estremo 
Oriente. Il Cardinale, infatti, si re- 
cherà dapprima nel Pakistan, dove, 
nell’ex capitale di Karaci benedira 
la nuova cappella dell’Internunzia- 
tura Apostolica, alla quale il Santo 
Padre inviato in dono una pia- 
neta bianca. Da Karaci il Porporato 
passera in India, sostando in vari 
centri, fra i quali Ernakulan ove 
inaugurerà il nuovo seminario mi- 
nore. A questo istituto il Papa ha 
inviato un artistico ostensorio, Dopo 
aver visitato Colombo, capitale del- 
l'isola di Ceylon, il Prefetto di Pro- 
paganda Fide tornerà in India per 

resiedere a Nuova Delhi, dal 27 set- 

mbre al 1° ottobre, la conferenza 
plenaria dei Vescovi indiani; sarà, 
quindi, ad Agra e a Poona e, final- 
mente, a Bombay per l'inaugurazio- 
ne del nuovo seminario maggiore, 
che dal Santo Padre ha avuto in 
dono un prezioso calice. Tornando 
ancora nel Pakistan, il Card. Aga- 
gianian s'incontrerà a Dacca con gli 
Arcivescovi e i Vescovi di detto Pae- 
s per concludere poi il suo lungo 
viaggio nella capitale della Birma- 
nia, Rangoon, nella quale si fermerà 
dall’it al 14 settembre. 


Nell’udienza concessa martedì scor- 
so ai sette missionari e allo stesso 
Cardinale Agagianian, il Santo Pa- 
dre ha consegnato il Crocefisso ai 
nuovi araldi del Vangelo e ha rivolto 
loro un paterno saluto con |’augu- 
rio: « Sit Deus in itinere vestro, et 
angelus eius comitetur vobiscum » 
(Sia Iddio sul vostro cammino, e il 
suo angelo vi accompagni). 


Novità nei Musei Vaticani 


I numerosi turisti che nei prossi- 
mi giorni affolleranno i Musei Vati- 
cani potranno vedere nuovamente 
la più famosa opera statuaria della 
grande raccolta, e cioè il celebre 
gruppo del Laocoonte che da circa 
due anni era in forzata segregazio- 
ne. Infatti, sia a causa dei lavori 
di restauro del vecchio Antiquario 
delle Statue, sia in seguito alle sco- 
perte avvenute nel 1957 nella cosid- 
detta Grotta di Tiberio a Sperlonga, 
e a proposito delle quali si parlò di 
un altro autentico Laocoonte, la Di- 
rezione dei Musei ritenne opportuno 
procedere a uno studio generale del 
gruppo. 

Com’é noto, il Laocoonte fu tro- 
vato occasionalmente sull’Esquilino 
nel 1506 e fu acquistato dal Papa 
Giulio II, che lo collocò in Vaticano, 
appunto nell'Antiquario delle Statue. 
Nel 1796, insieme a numerose altre 
opere d’arte, fu portato in Francia 


E' morto domenica 28 agosto, nel- 
l'Ospedale della Misericordia, il 
Cardinale John O'Hara, Arcivesco- 
vo di Filadelfia. Fu uno dei primi 


Cardinali creati da Sua Santità 
Giovanni XXIII; era nato ad Ann 
Arbor (Michigan) il 1° maggio 1888 


Lettera da 


per essere posto nel Musée Napo- 
leon, ma nel 1815, per effetto del 
declinare della fortuna di Napoleo- 
ne, tornò di nuovo in Vaticano. 


Nel corso degli studi condotti in 
questi due anni, è stato possibile 
accertare che il braccio marmoreo 
rinvenuto nel 1905 dallo studioso te- 
desco Pollak e da questi donato alla 
Santa Sede, appartiene alla figura 
del Laocoonte. e, pertanto, è stato 
riunito ad essa mediante un'opera- 
zione a cui è stata di aiuto l'opera 
dello scultore fiorentino Berti; si è 
proceduto, inoltre, alla totale scom- 
posizione delle parti del gruppo e 
alla completa è sta 
to assodato che l'altro braccio mar- 
moreo lasciato in abbozzo e conser- 
vato presso la statua come tentativo 
di restauro del braccio destro di 
Laocoonte, è di Michelangelo; 
è risultato, infine, senza possibilità 
di dubbio, che l'intero gruppo è un 
originale greco ellenistico, e che si 
identifica sicuramente con quello 
celebrato da Plinio il Vecchio nel 
XXXVI capitolo della « Naturalis 
Historia» come la più eccellente 
opera d’arte figurativa creata a Rodi 
dai tre insigni artisti Agesandro, 
Atanodoro e Polidoro. Tale opera, 
che al tempo di Plinio ornava la re- 
sidenza dell’Imperatore Tito (70-71 
d. C.), risale indubbiamente al se- 
condo secolo avanti Cristo. 


Compiuto lo studio, il Laocoonte 
viene offerto nuovamente all’ammi- 
razione dei visitatori dei Musei. 


La Direzione ha provveduto, altre- 
sì, al riordinamento del Museo Gre- 
oriano Etrusco, che ha richiesto un 
avoro di circa quattro anni, mentre 
in due nuove stanze sono stati o 
portunamente raccolti gli origin 
di scultura greca di proporzioni mi- 
nori, i quali, prima d'ora, erano di- 
spersi nella congerie dei marmi ro- 
mani della imponente collezione ar- 
tistica vaticana. Con il riordinamen- 
to ora condotto a termine, numero- 
sissimi oggetti del Museo Gregoriano 
Etrusco (voluto dall’illuminato pen- 
siero di Gregorio XVI) si sono ri- 
scattati — come rileva giustamente 
il prof. Filippo Magi — alla loro pie- 
na visibilita oggetti «che ora sol- 
tanto rivelano, e forse per la prima 
volta, il loro più autentico aspetto, 
ma soprattutto è avvenuto che in- 
torno e in mezzo a queste reliquie di 
un lontano passato, cui eravamo 
abituati ad associare, nella penom- 
bra delle loro teche, il monito seve- 
ro del tempo che tutto travolge, cir- 
cola ora la chiara e gioiosa lumino- 
sità romana, fatta ancor più viva 
su questo vertice del Colle Vaticano, 
che quelle reliquie vivifica e immet- 
te ancora operanti nel ritmo del 
tempo che ci appartiene. ». 


aai 


Tanto il Laocoonte quanto il nuo- - 


vo Museo Etrusco sono stati aperti 
al pubblico giovedi 25 in coincidenza 
con l'inizio della XVII Olimpiade. 


SANDRO CARLETTI 


Albisola 


patria della 


fcontinuazione dalla pag. 3) 


gli sfaccendati che non mancano nel 
ciassico pubblico balneare. 

In questa cornice di piccola patria 
delle arti, (gli artisti più famosi che 
soggiornano qui d’estate vengono nv- 
minati cittadini onorari d’Albisola) 
si è aperta da pochi giorni una sin- 
golare galleria giudicata da alcuni co. 
me la più bella d'Italia. Ha trovato 
posto in una fornace vecchia di due 
secoli: i quadri sono appesi a pareti 
grezze, sotto volte ad arco, annerite 
dal fumo: il pavimento è coperto di 
ghiaia; scalette anguste immettono 
in meandri suggestivi. Iniziatore 
dell'impresa è il signor Nino Pescet- 
to, noto per una rara perizia ne: 
cucinare il pesce: amante dell’arte, 
ha ospitato in passato pittori anco- 
ra ignoti, che per ricordo gli han- 
no lasciato delle tele le quali figu- 
rano nella «collettiva» testé inau- 
gurata. 

Nella galleria, a cui dedica il suo 
spirito organizzativo il pittore Nino 
Wam, è stata introdotta l'usanza, 
già praticata altrove e specialmente 
in. Francia, d’inaugurare ogni mo- 
stra con spettacoli. Così la « collet- 
tiva » di questi giorni è stata aperta 
da un « recital» di liriche di Garcia 
Lorca e di altri poeti tenuto dai gio- 
vani allievi del Teatro Sperimentale 
Genovese; una prossima Mostra sa- 
rà tenuta a battesimo da un concer- 
to di musiche antiche per liuto e cla- 
vicembalo. In settembre, per la Mo- 
stra di Moresco, cOn soggetti pre- 


valentemente religiosi, verrà rappre- 
sentato in prima assoluta mondiaie 
un dramma sacro: « Lazzaro » vinci- 
tore del premio nazionale Rossini 
1950 per libretti d'opera. 


Il dramma, che sarà ripreso in vi- 
sione diretta dalla TV, sarà rappre- 
sentato sotto le volte della fornace 
secolare. Interpreti saranno gli at- 
tori del teatro sperimentale Città di 
Genova. I sottofondi musicali saran- 
no tratti da brani di Palestrina e di 
Perosi. È stato invitato ad assiste- 
re alla «prima» il Vescovo di Sa- 
vonas e Noli. 


Fra gli artisti che espongono nel- 
la originale galleria vi sono Aligi 
Sassu, Spilimbergo, Virio da Savo- 
na, Jean Costanzo, e altri. Il fra- 
stuóno incessante delle auto lungo 
la via Aurelia, che si insinua a fa- 
tica tra le case; il rombo frequente 
dei treni sulla linea della Riviera 
(tutto è costretto in poco spazio fra 
le colline e il mare), il vociare dei 
begnanti nei vicoli e sulla spiaggia 
giungono attutiti alla galleria d’ar- 
te, lembo di riposo e di sollievo per 
ii corpo e lo spirito. Albisola, terra 
d'antica tradizione artigiana, prose- 
gue nel solco tracciato dalle gene- 
razioni innovando opere e fervore 
nelle manifestazioni dell’arte: pare 
un segno di contraddizione nella 
stagione rivierasca che presenta gli 
aspetti di una dispersione morale 
sempre più vasta e desolante. 


N. M. LUGARO 


hed 


OLIMPIADE 


A Roma, nel tripode alto sullo stadio dei centomila, arde 
il fuoco simbolico d’Olimpia, mentre gli atleti di ben 86 nazioni 
mettono a confronto le loro forze. Non è da noi parlare del 
significato e del valore sportivo della grande manifestazione che, 
in queste settimane, fa convergere ancora una volta l’attenzione 
del mondo su quella che fu l'Urbe, la città per eccellenza del 
passato, oggi ancora sede di un magistero universale vivente, che 
non conosce confini né ammette gerarchie di stirpi di popoli o — 
di nazioni, | 

A questa universalità si è richiamato Giovanni XXIII acco- 
gliendo, ad limina Sancti Petri, gli atleti di più che settanta 
Paesi. Egli ha ricordato nella lingua più universale del passato, 
viva sempre nella Chiesa, la predestinazione di Roma ad esser 
patria spirituale a tutte le genti, vincolo d'unione in un mondo 
diviso, motivo di speranza per l'avvenire, La gloria antica, con 
le imponenti testimonianze della sua grandezza, non è più che 
un ricordo. La Roma cristiana, patria a tutti anche a quelli che 
sono fuori del cristianesimo, è una realtà spirituale e storica 
presente che ha ei e due millenni tempestosi e si pro- 
tende verso i secoli fu quali che siano uragani 
abbattono sulla sua via. 


Avvicinandosi la data delle Olimpiadi, giornali comunisti han- 
no voluto, più che mettere in ombra, denigrare questa realtà spi- 
rituale consolante con insinuazioni penose. Hanno affermato che 
la Chiesa si preparava ad esercitare sugli atleti uno sforzo « pro- 
pagandistico » intenso, contrario agli statuti e allo spirito delle 
Olimpiadi. Queste denigrazioni si comprenderebbero difficilmente 
se non denotassero una sorta dj arcano timore della grandezza 
presente della Chiesa di Roma, patria dello spirito invisa ad un 
mondo che misconosce lọ spirito, realtà morale che si oppone alle 
ideologie materialistiche perché ancorata nella coscienza degli 
uomini, perché voce ed espressione dellè loro aspirazioni naturali, 
perché tutrice, in una parola, della vera eminente dignità della 
persona umana. 

Giovanni XXIII, ben conscio, nella gentilezza paterna del- 
l'animo Suo, di aver di fronte a Sé figli che, almeno in parte, 
non conoscono la realtà del cattolicesimo, ha esortato gli atleti 
a far si che l'impegno fisico sia d'impulso all’elevazione morale 
e alimenti il senso di fratellanza, di lealtà, di amicizia. 

Nella prima lettera ai cristiani di Corinto, San Paolo — citta- 
dino romano — ricorda lo sforzo degli atleti nell'arena: «... Non 
sapete che se tutti corrono, uno soltanto vince la prova? Così 
correte anche voi per comprendere. Chiunque contende nello sta- 
dio si astiene da tutto per guadagnarsi una coroña caduca: noi 
ne vogliamo una incorruttibile. Ed io corro così, non quasi alla 
cieca; così lotto non per colpire l'aria; così domino il mio corpo ». 

Il richiamo paolino sarebbe stato quasi ovvio se nel Papa 
non fosse prevalso un sentimento pastorale profondo che ha 
spinto il Capo visibile della Chiesa ad usare parole comprensibili 
a tutti, cristiani e non cristiani. Ma Giovanni XXIII ha esposto 
egualmente il concetto paolino del valore della competizione ago- 
nistica: la quale assume un significato vero e non caduco se è 
mezzo di elevazione morale, di formazione del carattere, di lealta. 

Dei giochi di Roma parla ampiamente la stampa quotidiana. 
Ci soffermiamo su di essi per sottolineare il significato univer- 
Sale di questo convegno giovanile; del suo incontro con un’altra 
Universalità portatrice di pace. 

Nell'Ellade antica i giochi di Olimpia segnavano un tempo 
di pace tra le irrequiete cittastato di quel mondo così grande 
nel tempo e ancor oggi tanto presente. Siano le Olimpiadi di 
Roma di auspicio ad una più larga e profonda riconciliazione 


foriera aj popoli di vera pace senza paure, di vero avanzamento 
senza sopraffazioni. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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REATTORE NUCLEARE DEL GARIGLIANO 


N un’ansa del Garigliano, lagre- La centrale elettronucleare del 
ste panorama meridionale si sta Garigliano, che sta sorgendo con- 
lentamente trasformando: cede temporaneamente a quella di Torre 
il posto ad una visione che ispi- Astura (Latina) e che costerà circa 
rerebbe a prima vista voli pinda- 40 miliardi, conterrà un reattore del 
rici ai più accaniti cultori della peso di 351 tonnellate, che avrà la 
fantascienza. Poco più in là, infatti, funzione di realizzare una condizio- 
dei comprensori del Garigliano e del ne continua di fissione degli atomi 
Volturno, che si trovano in pieno (procedimento che consiste nello 
clima di bonifica, sta sorgendo ad spezzare un nucleo), sviluppando la 
opera | della SENN (Societ Elettro energia termica necessaria r por- 
Nucleare Nazionale) un importante tare dell’acqua al punto ebolli- 
«reattore nucleare» che nel 1963, (data zione (il reattore è del tipo «ad ac- 


m cui go qua bollente »), I vapori che si svi- 
nza centocinquantamila . 
nale più di un miliardo di chilowat- tore sarà sistemato in una gigante- 


i. tora l'anno, cioè energia (luce e sca sfera di acciaio di cin 
> quanta 
corrente industriale) per una metro- metri di diametro e del peso di cin- 


poli di cires un, milione e memo di quantamila tonnellate. Ber costruir 
centemente con la Comunità Ato- la. verranno impiegati 11.000 metri 
mica Europea, il progetto è stato di quali 
studiato in modo da consentire un oa me _— oni, che 
eventuale aumento di potenza fino 50NO già a buon punto. 

a duecentotrentamila chilowatt, il Nella magica sfera, che avrà di- 
che farebbe di quella del Garigliano ‘™ensioni simili a quelle della cupola 
la centrale elettronucleare ad acqua di S. Pietro, si verificherà una gran- 
più potente d'Europa. diosa premessa per le future sorti 


Come funziona una centrale elet- delle fonti di energia. Non si può 
tronucleare? Non sono necessarie re, per ora, che la futura entrata 
approfondite cognizioni scientifiche in funzione della Centrale sarà in 
in materia per capire, grossomodo, grado di aumentare di molto la pro- 
il principio su si Dasa questa duzione annua di energia elettrica 
nuova fonte di energia. Occorre in- in Italia, in quanto la Centrale sud- 
nanzitutto osservare che l'energia detta, insieme ad altre due centrali 
elettrica, sia essa prodotta da offi- 
cine termoelettriche, idroelettriche o 
elettro-atomiche, viene sempre gene- 
rata da dinamo o alternatori messi 
in azione da turbine, Queste ultime, 
a loro volta, possono essere azionate 
dalle acque correnti, in ispecie ca- 
scate (come quelle delle Marmore), 
dal carbone, dal petrolio, dall’ener- 
gia atomica. Quest'ultima fonte di 
energia è di recentissima applicazio- 
ne. In precedenza, si era pensato di 
sfruttare forme di energia stranissi- 
me, allo scopo di adeguare la pro- 
duzione di elettricità al fabbisogno 
mondiale: si era pensato per esempio 
di utilizzare l'energia delle maree 
(che in alcune località, come Saint- 
Malo, in Francia, hanno un’ampli- 
tudine di oltre dodici metri), il ven- 
to, il dislivello di temperatura esi- 
stente negli strati marini, i geysers, 
l'energia solare e chi più ne na più 
ne metta. 


L’avvento dell’atomo ha liato 
la testa al toro ed ha definitiva- 
mente orientato l'industria elettrica 
verso la costruzione di centrali elet- 
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li progetto della Centrale elettronucleare di Punta Fiume. La grande sfera (visibile a 
sinistra del complesso industriale) avrà 50 metri di diametro e peserà 50.000 tonnellate 
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(quella sopra menzionata di Torre 
Astura e quella che forse sorgerà a 
Trino Vercellese), avra una potenza 
di circa 510.000 chilowatt, mentre la 
potenza complessiva di tutte le cen- 
trali idroelettriche e termoelettriche 
nel nostro paese ammonta a 17 mi- 
lioni dj chilowatt, Ma l'importanza 
delle nuove Centrali non sta tanto 
nella quantita di energia prodotta, 
quanto nel fatto che la nostra indu- 
stria ed i nostri tecnici verranno ad 
acquisire preziose esperienze in una 
materia che ha un avvenire gia trop. 
po, ben delineato per essere trascu- 
rata. 


L'iniziativa che sta portando alla 
realizzazione della Centrale elettro- 
nucleare del Garigliano si prefigge 
infatti tre scopi fondamentali: 


1) acquisire un’esperienza concre- 
ta e pratica in fatto di centrali a 
fissione nucleare; 

2) preparare un corpo di tecnici 
altamente specializzati in grado di 
partecipare alla progettazione, alla 
costruzione, all'esercizio di centrali 
nucleari; 

3) consentire all'industria nazio- 
nale, e della Comunità Europea, di 
acquisire esperienza precisa nel set- 
tore degii impianti nucleari e delle 
loro parti principali. 

In questa intensa attività di pro- 
gresso scientifico rimane tuttavia 


Un particolare del cantiere ove si svolgono i lavori. 
La Centrale elettronucieare costerà 40 miliardi, di 
cui il sessanta per cento sarà finanziato dalla Cassa per 
il Mezzogiorno con i prestiti della Banca Mondiale 


r 


un’ombra, che in certi momenti può 
sembrare difficile dissipare: si tratta 
della paura che solitamente incute 
l'atomo, anche quando si tratta di 
usarlo per scopi pacifici. Il concetto 
dell’« atomo per la pace» non è an- 
cora entrato a far parte del normale 
bagaglio di cognizioni e di convin- 
zioni delluomo della strada. Sembra 
uno slogan, più o meno riuscito, ver 
accattivarsi le simpatie del pubblico, 
mentre si hanno delle cattive inten 
zioni, Questa pericolosa psicosi va 
vinta al più presto; ci si deve con- 
vincere che i due fili di una presa 
elettrica o un rubinetto del gas 
aperto sono altrettanto pericolosi 
quanto un atomo spezzato, e che, 
dopo venti anni di esperienza, si 
adottano precauzioni meticolosissi- 
me che non mettono in alcun dub- 
bio la sicurezza degli impianti. 


Alla data di entrata in funzione 
del Reattore di Punta Fiume, saran- 
no in funzione nel mondo ben 57 
centrali elettronucleari. E’ dunque 
già in atto la graduale sostituzione 
dellatomo alle tradizionali fonti di 
energia come il petrolio ed il car- 
bone. Ciò comporta naturalmente 
notevoli vantaggi. Si pensi che la 
fissione di un chilogrammo di ura- 
nio (che comporta la perdita di un 
solo grammo di materiale) fornisce 
la stessa energia calorifica ricavabile 
dalla combustione di 2.500 tonnella- 
te di carbone, di 2.000 di nafta o 
dalla esplosione di 20.000 tonnellate 
di tritolo. Il « combustibile nuclea- 
re» si distingue inoltre dal fossile 
perché la sua combustione non ri- 
chiede la presenza del comburente 
(che nelle caldaie è l'ossigeno del- 
l'aria) né dj altre sostanze, Le cen- 
trali elettronucleari potranno poi 
evitare l'inconveniente comune a 
tutte le centrali di altro tipo, cioè 
la necessità di trovarsi in prossimità 
dei luoghi ove si trova il combusti- 
bile, per non esser costrette a enor- 
mi spese di trasporto. Quanto coste- 
rà, invece, trasportare un adeguato 
stock di atomi per la fissione, dal 
momento che centomila di essi, mes. 
si in fila l'uno accanto all’altro, rag- 
giungono a malapena lo spessore di 
una cartina di sigaretta? 
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Dove come 
svolgono 


gare principali 


STADIO OLIMPICO 


(cerimonie d'apertura e chiusura; atletica 
leggera; concorso ippico) 


Ricostruito dalle fondamenta nel dopo- 
guerra, è stato inaugurato il 17 maggio 
1953. Rivestito in travertino romano, co- 
pre una superficie di oltre 90.000 metri 
quadrati, contiene circa 100.000 spettatori, 
è lungo 319 metri, largo 186 e alto 16. 
Gli ingressi alle gradinate (le quali han- 
no uno sviluppo di circa trenta chilome- 
tri) sono 65. Lo stadio contiene una pista 
di atletica leggera di 400 metri. 


STADIO DEI MARMI 


(hockey su prato) 


Sorge, come il precedente, nella zona 
de! Foro Italico. Costruito su progetto 
dell'architetto Del Debbio in grossi blocchi 
di marmo, è stato inaugurato nel 1932 
Gradinate per ventimila spettatori circon- 
dano il campo è la pista. Sessanta statue 
altre ciascuna quattro metri, opere di scul- 
tori italiani di fama, troneggiano in cima 
alle gradinate. 


STADIO OLIMPICO 
DEL NUOTO 


(nuoto; pallanuoto) 

Dimensioni: cinquanta metri per diciot- 
to. Progettato dagli architetti Enrico Del 
Debbio ed Annibale Vitellozzi, sarò de- 
stinato, dopo la chiusura dei Giochi Olim- 
pici, al normale uso del pubblico. Com- 
tiene vasche per nuotatori, per tuffatori, 
per bambini, per principianti. Zona dei 
Foro Italico, 


PALAZZETTO 
DELLO SPORT 


(pallacanestro; sollevamento pesi) 


Sorge dirimpetto al Foro italico, sul- 
l'altra riva del Tevere, lungo il viale Ti- 
ziano. Progettato dall’arch. Vitellozzi, può 
contenere cinquemila spettatori durante 
gli incontri di pugilato, e quattromila du- 
rante altre manifestazioni sportive. ıl 
campo di gioco ha forma ovale, ed è 
contenuto in una sala del diametro di 
m. 58,50. Tra il campio di gioco, che è 
situato a tre metri sotto il livello del 
suolo, e la sommità della copertura, in- 
tercorre la distanza di 21 metri. La co- 
struzione è durata dal 26 luglio 1956 al 
15 settembre 1957, con un totale di 28.570 
giornate lavorative. 


STADIO FLAMINIO 


(calcio) 


Stessa zona del Palazzetto dello Sport. ` 


E’ stato completamente rinnovato, ed ora 
le gradinate hanno una capienza doppia 
di prima: oltre 50.000 posti, 7.000 dei quali 
al coperto. Il campo è dotato di un mo- 
derno impianto di illuminazione a mezzo 
di 240 proiettori collocati su quattro torri 
metalliche. Nei locali ricavati dalle sot- 
togradinate, sono stati allestiti altri im- 
pianti sportivi, come una piscina coperta 
di metri 25 per 10, opportunamente at- 
trezzata con spogliatoi, sale di massaggio 
e tribunetta per il pubblico; una palestra 
ginnica, una sala di scherma, una pale- 
stra per sollevamento pesi, una per la 
lotta ed una per il pugilato con due ring 
di allenamento. 


PALAZZO DELLO SPORT 


(pugilato) 

Opera degli architetti Nervi e Piacen- 
tini, è situato al centro dell’EUR, sopra 
il lago-fontana monumentale. Diametro 
esterno: 122 metri. Diametro interno: 100 
metri. Altrezza minima della sata: 32,50 
metri. Diametro del campo di gara: 45 
metri. Area della costruzione: 11.500 metri 
quadrati. Volume: 280.000 metri cubi. Ca- 
pienza: 15.000 spettatori. La cupola di 
cemento armato ha un diametro di circa 
100 metri, ed è a struttura ondulata ad 
elementi prefabbricati; i canali che costi- 
tuiscono tali elementi servono per il pas- 
saggio dell’aria condizionata. i 


VELODROMO OLIMPICO 


(ciclismo su pista, hockey su prato) 
Opera degli architetti Ligini-Ontensi e 


Ricci, ha una pista ciclistica in legno di’ 


400 metri, progettata dall’arch. Schur- 
mann; all'interno della pista vi è il campo 
erboso utilizzabile per il calcio e per 
l'hockey. Può contenere 20.000 spettatori. 
Sotto le tribune sono ricavati i locali per 
i servizi di direzione, stampa, ecc., men- 
tre il fabbricato per | servizi degli atleti 
è collocato a sud della pista, appena fuori 
dell'edificio, su di una superficie di circa 
1.600 metri quadrati. 


CENTRO SPORTIVO 
DELL'ACQUA ACETOSA 


E’ uno dei cosiddetti « complessi sussi- 
diari», che offriranno agli atleti olimpici 
impianti di allenamento di particolare va- 
lore. La zona, in cui primeggia io Stadio 
della Farnesina, @ ricca di campi da gio- 
co, piscine, piste, ecc. Zona: non lontano 
da! Foro Italico. 


PISCINA DELLE ROSE 


(pallanuoto) 


Fa parte della zona sportiva delle Tre 
Fontane, altro complesso sussidiario com- 
prendente campi di calcio, un modernis- 
simo impianto per il pattinaggio a rotel- 
le, campi di allenamento per hockey, pi- 
sta di velocità a curve sopraelevate, ecc 


LAGO DI ALBANO 


(canoa; canottaggio) 


Per l'accesso al lago, è stata allargata 
la sede stradale della parte iniziale della 
via Appia fino a Casteigandolfo, e sono 
state costruite due nuove strade: una che 
scende dalla via dei Laghi ed è lunga 
mteri 4.325, ed una che si dirama dalla 
strada statale n. 140 (cosiddetta « Strada 
del Papa») con galleria di cinquecento 
metri e sbocco sul lungolago. Lunghezza 
di questa seconda strada: m. 2.260. 


CHE COS'E’ 
IL PENTATHLON 


Nelie attuali Olimpiadi è compreso lo 
sport detto «pentathion moderno », che 
consiste in cinque prove diverse che ogni 
atieta partecipante deve compiere duran- 
te cinque giorni, Le prove del pentathion 
antico erano tutte ginniche: lancio della 
pietra, salito, ginnastica artistica, solleva- 
mento pesi e lotta. li pentathion moderno 
comprende invece: equitazione, scherma, 
tiro, nuoto, corsa podistica. E' una gara 
che cerca l'atleta completo, anzi lo spor- 
tivo completo. Tra l'altro, nella prova di 
equitazione il cavallo che ogni atieta deve 
montare è fornito dall’organizzazione, che 
lo estrae a sorte poco prima del « via ». 
ji pentathion moderno venne sostituito a 
quello antico dagli svedesi nel 1912, quan- 
do i Giochi Olimpici vennero disputati a 
Stoccolma. La prova di equitazione si 
svolge su un percorso ad ostacoli di circa 
venti chilometri. Quella di scherma con- 
siste in un torneo di spada. Per il nuoto 
si corrono i 300 m. con la possibilità di 
scelta dello stile. Tutti, naturalmente, 
scelgono lo stile libero. La- prova di tiro 
è alla pistola al bersaglio, e comprende 
sei colpi da sparare in un tempo limitato. 
La prova podistica è la piu difficile, per- 
ché avviene l'ultimo giorno, èe serve egre- 
giamente a mettere a prova ia resistenza 
dell’atieta. 


CHE COS'E’ 
IL DECATHLON 


il decathion è una tradizionale gara di 
atlietica leggera, a punteggio. Comprende 
le seguenti prove: 100 metri; salto in lun- 
go; getto del peso; salto in alito; 400 m.; 
110 m. ostacoli; lancio del disco; salto 
con l'asta; lancio del giavellotto; 1.500 
m. Nell’elenco degli olimpionici moderni 
del decathlon, come anche nell'elenco del 
pentathion, non appare il nome di nessun 
italiano. 
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lio della boxe — si congratulano con i vinti: questi parte- 
la gioia dei vincitore. (Nella foto): La gioia di Gaiardoni 


gi 4 


. ~ 


settemila atleti, convenuti da 

ogni parte del mondo (e provate 

un poco a scorrerne l'elenco: 

isole Figi, Hong Kong, Surina- 

me, Kenia, Liechtenstein, Libano, 

Haiti...) quando queste note ap- 
pariranno sul nostro giornale, avran- 
no cominciato gia a vuotare il loro 
sacco di speranze, forse a spegnere 
i tanti sogni accesi dalla fiaccola 
venuta da Olimpia, I quindici giorni 
di gare volano, quando c’é tanta 
giovinezza, come un istante: e non 
si erano affievoliti, dagli spalti del 
Foro Italico, gli applausi alle rap- 
presentative che sfilavano (uno spet- 
tacolo di gioia, una parata senga la 
noia e la gravità delle parate « mag- 
giorenni ») e già la prima medaglia 
d'oro veniva assegnata, con un ri- 
gore di correttezza e di riconoscenza 
davvero esemplare: all'Italia. E i 
vessilli di questa o di quella Nazio- 
ne non avevan fatto in tempo ad 
alzarsi, che subito erano rimpiaz- 
zati da altri. 

Olimpiadi: gare a modo proprio; 
e forse si fa male a chiamarle solo 
gare, ché sono tutto un mondo, spe- 
cie quando, in una ‘cornice come 
quella che può essere offerta da 
Roma, questo mondo vive, anche se 
per il breve giro di due settimane. 
E, per sottolineare lo spirito della 
manifestazione, basta metterne in 
evidenza l'inizio primo, l'inizio vero, 
quello di Piazza San Pietro, della 
udienza pontificia. E’ vero: nelle 
gare: di. sport ci sono campioni, e 
nelle Olimpiadi spesso si è dato que- 
sto caso, che una volta ottenuta la 
vittoria si inginocchiano a ringrazia- 
re il cielo; e c'è uno dei nostri mi- 
gliori velocisti (lo abbiamo visto in 
una recentissima inquadratura alla 
televisione) che fa il segno della cro- 
ce, prima della partenza. Tutto que- 
sto è vero: ma un mondo di quin- 


di nomi, i titoli vengono fatti su 
coloro che contro il tempo e contro 
gli avversari sbalordiscono per la 
loro bravura. Ma, forse, le Olimpiadi 
non sono questo: non sono, per lo 
meno, soltanto record battuti; sono 
anche la rappresentativa di Haiti 
che è composta dj una sola persona, 
ma che, nell’isola, han fatto del tut- 
to per mandarla, per essere presenti. 
Alle gare? Non certo: alla manife- 
stazione. 

Certo: i giornali son pieni di vit- 
torie. Ma anche coloro che non vin- 
cono — e sono i più — corrono la 
maratona tra il « Quo vadis» e |’Ar- 
co di Costantino, tra l’Appia Antica 


e il Colosseo in uno scenarii 
dar le vertigini, e non sol 
stanchezza dell’atleta in g 
E per le Olimpiadi Ron 
fatta bella»; strano, dir 
una città bella come Rom: 
città che, come Roma, è se 
suo vestito dj gala pit 
(che è il vestito normale 
hanno avuto da obbiettare 
sto «farsi bella» di Roma 
ciale, hanno detto cosi com 
ciali sarebbero i pennoni co 
diere messi ai lati delle st 
lampade più forti e pjù h 
iluminare le piazze nella : 
bastava la Roma di mpi 


sempre è per tutti e 
di giovinezza e di sẹèran 
una giovinezza, una s 
to il mondo) qualche) coss 
tro» (non abbiamo dtto: 
lo meritava, Non fosse ch 
ingenuità con la quale si - 
tato, nelle sue divise un 
palcoscenico alla sfilata di 
razione; non fosse che per 
gaglio di sogni che si va £ 
e di cui abbiamo sopra pa 

I quindici giorni di giuoc 
no rapidamente: campioni 
vedono e si lasciano; uomi 
giosi e gente normale si ir 
e si dicono addio. Forse è 
guardarsi in faccia, il timb 
pale dei giochi moderni. Si 
nel tempo antico, le città ç 
occasione delle Olimpiadi, 
no, addirittura, di farsi la 
tutto era tregua e tutto 
Oggi, ottenere questo sareb 
sibile. Ma forse un altro s 
— e Che allora non avevan 
no assunto i giuochi, ogg 
di far vedere in viso tai 
diverse, tante genti che fí 
avevano mai sospet i li 
gli uni degli altri. Pemhé 
bel dire; ma il mondofoggi 
picciolito solo sugli orari d 
pagnie aeree e gli uomini 
distanti di quello che er 
volta. 

E per quindici giorni qu 
di, tanto lontani, sono sott 
co cielo, nello stesso villagg 
in gran parte ingenui, com 
essere gli atleti: ma è in ¢ 


.genuita la forza di quanti 


vivere in amicizia, Ed è p 
ingenuità — talvolta comm 
che Roma si è decisa a 
anche «provinciale» con | 
re, con i pennoni pitturati 
to, con la lampada più g 
mondo accesa in occasione 
chi: ché, nella sua sagge 
lare, Roma ha capito anc! 
volta come i suoi ospiti gi 
davano trattati per amalg 
più quelle possibilità di ing 
utili a popoli tanto lontan 
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, ẹ non solo per la 
atleta in gara. 
npiadi Roma «si è 
rano, dir questo di 
come Roma, di una 
Roma, è sempre nel 
gala più splendido 
© normale). Taluni 
> obbiettare su que- 
» di Roma: provin- 
to così come provin- 
pennoni con le ban- 
ati delle strade e le 
rti e pjù lucenti ad 
azze nella sera. Non 
a di sempre? 
1: Roma di 
tti e esercito 
di sèranza (ed è 
una speranza di tut- 
ualche| cosa di «akl 
amo dtto: di più) 
yn fosse che per la 
à quale si è presen- 
divise un poco da 
a sfilata di inaugu- 
sse che per quel ba- 
che si va svuotando 
io sopra parlato. 
mi di giuochi fuggo- 
: campioni e non, si 
iano; uomini presti- 
yrmale si incontrano 
o. Forse è in questo 
cia, il timbro princi- 
noderni. Si dice che, 
D, le città greche, in 
Olimpiadi, cessava- 
di farsi la guerra e 
a e tutto era pace. 
uesto sarebbe impos- 
un altro significato 
non avevano — han- 
iuochi, oggi: quello 
in viso tante genti 
enti che forse non 
spet i lineamenti 
ri, Perhé si ha un 
nondofoggi si é rim- 
agli orari delle com- 
gli uomini son più 
lo che erano una 


| giorni questi mon- 
|; sono sotto un uni- 
esso villaggio. Mondi 
genui, come possono 
ma è in questa in- 
, di quanti vogliono 
ia. Ed è per questa 
zolta commovente — 
decisa a diventare 
ale» con le bandie- 
i pitturati in argen- 
ada più grande del 
1 occasione dei giuo- 
sua saggezza seco- 
capito anche questa 
oi ospiti giovani an- 
per amalgamare di 
ilità di incontro così 
into lontani. 


EGIDIO ORNESI 


«IL BELLO SPETTACOLO, CARATTERIZZATO DALL'ORDI- 
_ NE E DALL'AMABILE CORDIALITA’. CHE HANNO OFFER- 
TO 1 GIOVANI ATLETI ! LORO ACCOMPACNATORI E- 
AMMIRATORI MERCOLEDI’ SCORSO SULLA PIAZZA SAN 
PIETRO, HA FAVOREVOLMENTE IMPRESSIONATO LOPI- 
-NIONE PUBBLICA DEL MONDO INTERO MA SOPRATTUT- 
TO HA LASCIATO NELLA NOSTRA ANIMA UN DOLCIS- 
SIMO F INDIMENTICABILE RICORDO. CI SIAMO SENTITI 
_ A NOSTRO AGIO IN MEZZO A QUELLA BELLA CIOVENTU’, 
VIBRANTE DI VITA F DY ENTUSIASMO, CHE RAPPRE- 
= SENTAVA COSI’ DEGNAMENTF SUL PIANO NATURALE 
LE SANE ASPIRAZIONI CHE SONO NFL CUORE DI TUTTI © 
GLI UOMINI £ DI TUTTI | POPOLI. L'INCONTRO COL 


PAPA, IL CAPO SPIRITUALE CHIAMATO DALLA PROV- 


_ VIDENZA A QUESTA ALTISSIMA FUNZIONE. CARICO DI 
-ANNI E DI ESPERIENZA, POTREBBE. ALL'OCCHIO DIO 
ALCUNI, SEMBRARE RATTRISTATO DAI COLOR! DEL 
_ TRAMONTO.. IN REALTA’ SI VA AL PADRE, AL PADRE 
CHE, COME ABRAMO, GIACOBBE, MOSF’ E I GRANDI 
UOMINI DI TUTTI I TEMPI TRASMETTE AI SUOLO 
FIGLI E PER MEZZO DI ESSI ALLE GENERAZIONI FU- 
TURE, LA FIAMMA DI UN'AURORA SENZA TRAMONTI» 
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ANNO XXVII 


mi 


DOPO UNA RAPIDA TRAVERSAT: 


SOTTO IL GHIACCIO 


BASEBALL 
Polo Nord 


Questa cartina illustra il percorso compiuto dal « Sea Dragon =: 

rtito da Portsmouth, il sommergibile ha costeggiato ii 
Canada, per poi inoltrarsi, attraverso i! famoso « Passaggio 
a Nord Ovest», nello stretto di Barrow, e raggiungere il Polo 


seece 
eeeee 


eee 
see 
see 
see 
eee 
see 
eee 
see 
see 


Mentre la fiaccola olimpica giungeva nello Stadio dei « Cen- 
tomila», in una festosa e calda cornice di folla, a due gradi sotto 
zero, nel punto preciso in cui tutti i meridiani convergono e da 
cui tutti i paralleli partono, un gruppo di uomini sbucato dal 
ghiaccio, ha iniziato una accanita partita di baseball. 

Ufficiali e sottoufficiali hanno letteralmente sudato per vincere 
la squadra rivale composta dai marinai del sommergibile atomico 
« Sea Dragon». La storia non dice chi abbia vinto la distaccata gara 
Olimpica — la prima del genere — combattuta al Polo Nord. Lon- 
tano a Washington, giungeva tra lo stupore, la sorpresa, e la diver- 


tita ammirazione dell’ammiragliato, la notizia trasmessa via radio 
dal cap. George P. Steele. 


« Siamo al Polo Nord, in emersione — diceva la voce nell’am- 
plificatore del radio-telefono —, con temperatura di due gradi sotto 
zero, cielo sereno e sole che — si direbbe dalle vostre parti — 
spacca le pietre. Qui non c’é che ghiaccio da spaccare perd. Non 
capita a tutti di sudare al Polo Nord. Ma i nostri giocatori di base- 
ball sono davvero sudati, perché il solo pensiero di giocare da 
queste parti li ha fatti correre in magazzino a scovare i maglioni 
e gitubboni più pesanti. Ora sulla banchisa candida sembrano tanti 
jagottoni neri che si muovono goffamente.:Tra poco riprenderemo 
il viaggio per Pearl Harbour. Vi dovremo essere per il 9 settembre ». 

Sembra quasi che l’impresa di raggiungere, dalla base di Ports- 
mouth, nel New Hampshire, sulla costa atlantica, il Polo Nord, in 
25 giorni di navigazione, in parte in emersione, in parte sotto i 
ghiacci, sia considerata del tutto secondaria dopo quelle di altri 
due sommergibili atomici americani. Mentre secondaria non é, pen- 
sando che il « Sea Dragon» é riuscito a raggiungere il Polo Nord 
rimanendo sempre in acque NATO, attraverso il dedalo di isolette 
della Terra di Baffin e degli arcipelaghi vicini. 

Il comandante ha riferito che il sistema di navigazione iner- 
ziale è perfettamente a posto: con la televisione subacquea sono 
stati tentati anche esperimenti di osservazione diretta del ghiaccio 
dal di sotto degli iceberg. L’osservazione è stata resa molto diffi- 
cile dalla presenza di rottami di ghiaccio in sospensione fra due 
acque. e dalla scarsita di luce sotto le montagne di ghiaccio. 

« Avete avuto inconvenienti durante il viaggio?» è stato chiesto 
all’uj ficiale. 

« La nave nessuno, e l'equipaggio nemmeno. Ma io personalmente 
ma debbo lamentare di un guaio. Questa forzata prigionia dentro 
Vacciaio mi ha fatto ingrassare. Per quanto mi limiti nel mangiare, 
noto un pauroso aumento di due chili e mezzo. E per giunta il 
grasso mi si accumula tutto sulla pancia. Ecco perchè — tra paren- 
tesi — è stato bene che abbia fatto un po’ di baseball, per fare 
ung buona sudata e liberarmi almeno di qualche etto superfluo »: 
Con questo tono scherzoso è stato portato a termine un viaggio 


che solo venti anni fa avrebbe fatto sorridere anche il più speri- 
colato romanziere di fantascienza. 


# LE TRASFORMAZIONI 
A MONTECITORIO 


I deputati che si trovano in 
vacanza al loro ritorno avranno 
una triste sorpresa: invece del- 


oss la tradizionale « buvette », la caf- 


fetteria sita al primo piano del 
palazzo, di fianco al cosidetto 
« Transatlantico », a pochi metri 
dalla stessa aula, troveranno cal- 
cinacci e mtu.atori. Da circa 


833 venti giorni è stato dato inizio 


a una serie di lavori di trasfor- 
mazione i quali hanno lo scopo 


sss di dotare i deputati non più di 
ss una caffetteria o bar, ma addi- 


rittura di una «tavola calda ». 
I lavori non sono semplici nè 


ss brevi, ragione per cui il 5 set- 


tembre, quando la Camera si 
adunera per discutere la modifi- 


ss ca della legge elettorale provin- 


ciale, i muratori saranno anco- 
ra all'opera. Calcinacci e mar- 
tellate, trapani e affilature di 
marmi, invece di tartine, paste 


ss © aperitivi. 


Tuttavia la porta che dai loca- 
li della «ex buvette» da sul 
« Transatlantico » resterà chiu- 
sa, ragione per cui i legislatori 
non saranno turbati nel loro la- 
vcro e nei loro conversari. E’ 
anche probabile che per i giorni 
in cui la Camera siederà, i la- 
vori saranno sospesi. Chi vorra 
ristorarsi dovrà andare fino al 


sss bar del personale della Camera 


nei sotterranei. 


Secondo alcuni la decisione di 
ampliare la « buvette» e di tra- 


+ sformare la destinazione è una 
ss necessità che si impone allo sco- 


po di fornire ai parlamentari, 
durante le lunghe sedute un ve- 
ro e proprio pranzo. Secondo 
altri — i -tradizionalisti — si 
tratta di una stortura e di una 
incongruenza. « Sentiremo in 


aula l’effluvio delle salsicce e 
dei cavoli» è il loro grido di 
guerra. E giù a ricordare quando 
alla « buvette » si offrivano solo 
caffè e latte, tempi beati, dico- 
no, che oggi si dimenticano allo 
scopo di razionalizzare sempre 
più, meccanicamente, la stessa 
vita dei politici. 


Molti temono che, come pur- 
troppo è già accaduto altre vol- 
te nei lavori di trasformazione 
e riadattamento a Montecitorio 
in questi ultimi anni, non si 
tenga conto, anche questa vol- 
ta, dello stile del palazzo. Si te- 
me insomma di veder sorgere 
una «tavola calda » che si pre- 
senti come una macchia di stile 
moderno, in un ambiente in 
parte antico e in parte aulico, 
da primo Novecento. La « bu- 
vette» era ad esempio dotata 
di seri e dignitosi tavolini in 
marmo e ferro battuto. Alle pa- 
reti facevano coro due grandi 
tele della scuola del Poussin. 
Sembra che i tavoli e le tele 
spariranno con la nuova siste- 
mazione. 

E questa progettata sparizio- 
ne viene giudicata dai tradizio- 


- nalisti come un triste sintomo. 


Essi dicono in sostanza: il bi- 
lancio delle spese per i lavori 
straordinari a Montecitorio è 
aumentato nell’ultimo anno da 
120 a 240 milioni. Tale spesa 
appare giustificata nel rendere 
migliore il palazzo ove ha sede 
il potere fondamentale) dello 
Stato italiano. Spendano pure, 
purchè spendano bene, vale a 
dire purché dotino il palazzo di 
veri e propri miglioramenti, sia 
dal lato tecnico che, sopratut- 
to, da quello architettonico e 
dell’arredamento. Ma se la spe- 
sa si riduce a creare cose brut- 
te e non intonate, per carità, si 
risparmi il pubblico denaro. 


RLAMENTO SEG 


CON IL MINISTRO 
SEICENTO METRI 
NELLE VISCERE 


DELLA TERRA 


Tutti quelli che hanno avuto 
occasione di conoscerlo duran- 
te il periodo della lotta clande- 
stina negli anni 1943-44, sono ri- 
masti ammirati del sangue fred- 
do dimostrato in quelle occasio- 
ni dallon. Spataro. L’attuale 
Ministro dei Trasporti è sem- 
pre lo stesso: giorni fa egli si 
è recato a visitare alcune opere 
nel Sud di Italia. 

el pro era compre- 
sa anche Ía visita ai lavori di 
costruzione di una galleria fer- 


. roviaria: seicento metri da per- 


correre su una lunga fila di car- 
relli, in un ambiente umido e 
sgocciclante, muniti di stivaloni 
di gomma e di elmetto protetti- 
vo, sino in fondo, sino cioè a 
dove lavoravano le perforatrici 
tra i tralicci di legno. 

Il Ministro aveva voluto ren- 
dersi conto di tutto, ed evidente- 
mente non soffriva neppure il 
minimo accenno di claustrofo 
bia. A un certo momento, pro- 
prio mentre si era al termine 
del lungo corridoio (alto non più 
di tre metri in quanto la mo- 
derna tecnica dei costruttori 
prevede a volte, a seconda cioè 
della natura del terreno, che le 
gallerie si inizino a costruire 
dall’alto verso il basso) un pez- 
zetto di roccia si staccava e ca- 
deva in terra. Confesseremo che 
tra i presenti, forse tra i più 
impressionabili di essi, ci fu un 
certo movimento. 

Il Ministro percepì quel mo- 
vimento e vi fece caso. Mentre 
prima era sul punto di conge- 
darsi dai minatori e dai perfora- 
tori, si volle trattenere in quel 
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Liverpool avrà una nuova cattedrale cattolica. I! progetto qui presentato dall’architetto Gilbert, è molto 


originale. La costruzione è a forma circolare. 


eucaristica — lọ circondano 


L'altare è al centro e i fedeli — nello spirito della liturgia 
seguendo con immediata visione le parti del S. Sacrificio. Conterrà 3000 persone 


ATTEGGIAMENTI DEL COSTUME CONTEMPORANEO 


Oggi con colpevole negligenza 


RA le varie caratteristiche ne- 
gative (insieme a tante altre 
positive, naturalmente), della 
estate ce n’é anche una sulla 
quale vale la pena di soffer- 
marsi, perché rivela un altro 
atteggiamento sconfortante del co- 
stume contemporaneo. E’ la carat- 
teristica fornitaci dalla cronaca nera 
di tutti i giorni. Aprite un qualsiasi 
giornale e vedrete, accanto alle noti- 
zie di rapine, banditismj e violenze 
(magari dj giovani teppisti), anche 
gli annunci di repentine scomparse, 
di morti inattese e non provocate 
volontariamente. Vogliamo oggi dun- 
que indugiarci sull’estrema disatten- 
zione per la nostra incolumita, per 
la nostra vita, che contrassegna que- 
st’epoca piena dj contraddizioni e 
di incertezze. 


Oggi c'è chi uccide e chi si uccide 
con estrema facilità; già altre volte 
abbiamo intrattenuto i nostri letto- 
ri sul fenomeno antico e tuttavia 
acuito ne! secolo, degli omicidi e 
dei suicidi. Ma c'è anche chi non 
fa niente per salvare la propria vita 
anche nelle circostanze in cui poca 
attenzione basterebbe per salvarla; 
c'è anche chi ha la grave colpa della 
disattenzione, della negligenza, forse 
derivata da un’inconscia scarsezza 
di «amor sui» e da un facile oblio 
dei comandamenti cristiani. Le sta- 


luogo ancora per dieci minuti, 


calmo e tranquillo come se si 
trovasse nel salotto di casa .sua. 
Non vi furono altri cedimenti 
di roccia e coloro che si erano 
allarmati vedendo la serenità 
di Spataro si ricomposero rapi- 
damente. 


SEGNI INDOSSA IL 
CAPPOTTO CON 28 
GRADI ALL’OMBRA 


Una ceria sopresa ha destato 
l'on. Segni che è giunto alla se- 
duta del Consiglio dei Ministri 
del 19 agosto con cappello e 
con soprabito sotto il braccio. 
I colleghi gli hanno chiesto se 
soffrisse qualche disturbo: il 
Ministro degli Esteri ha rispo- 
sto di no, e ha consegnato cap- 
pello e soprabito al commesso 
della Presidenza che li ha pre- 
si stringendo le labbra e alzan- 
do le sopracciglia. 

Si è poi saputo che, subito 
dopo la seduta consiliare il Mi- 
nistro degli Esteri avrebbe com- 
piuto un viaggio in aereo. 

«Il soprabito lo metti quan- 
do vai in aeroplano»? — ha 
chiesto a Segni un collega. 


«No», ha risposto sorriden- sss 


do il Ministro degli Esteri. FH 
«E allora perchè lo porti »? eee 
« Forse potrà servirmi», ha ss: 


risposto sorridendo Segni, con 4333 
un altro di quei suoi dolcissi- ses 
mi sorrisi che disarmano l'in- i 
terlocutore. 
Questi allora, ricordando la 33; 
eccezicnale attività aviatoria di sss 
Segni che gli ha addirittura pro- 8: 
curato da parte dello Stato Mag- sss 
giore il brevetto «ad honorem» 33 
di « osservatore aereo», ha Sog- ss 
unto «Ho capito. Quando vo- 3; 
li ti metti in canottiera, e il SO- = sss 
prabito lo porti quando vieni al ee 
Consiglio dei Ministri ». 

MASSIMO CHIODIN! 


se 


tistiche ci dicono che il numero di 
tremila annegati sulle spiagge, nel- 
l'estate del millenovecentocinquan- 
tanove, sara probabilmente aumen- 
tato in questa stagione balneare del 
millenovecentosessanta; eppure ogni 
anno aumenta il numero di coloro 
che sanno nuotare, cosi come cresce 
quello degli stabilimenti regolarmen- 
te vigilati da bagnini. Con ricorren- 
te monotonia le cronache riportano 
i decessi per annegamento o asfis- 
Sia. « Scomparso tra i flutti... il mare 
restituisce il corpo dell’annegato di 
domenica scorsa... si rovescia la ber- 
ca e i giovani non ce la fanno a 
salvarsi...». Frasi ormai monotone 
che soprattutto costellano i giornali 
del lunedì mattina, essendo la dome- 
nica la giornata ahimè più infausta 
per i litorali (masse gente che 
ha lavorato durante la settimana si 
riversa sulle spiagge e si getta in 
acqua, presa da una strana euforia, 
anzi, da una pericolosa euforia, e 
non bada ai guai che le possono ca- 
pitare e falsamente allegra si avvia, 
a volte, verso la fine, una fine non 
ercica, anzi scialba). Siamo un po- 

lo che abita una lunga penisoia 
baguata da tre o quattro mari, ina 
siamo anche un popolo di storditi, 
di trascurati, di mediocrissimi nuo- 
tatori, che fingiamo una confidenza 
con l’acqua che in realtà non abbia- 
mo. (E lo sciagurato fenomeno si 
verifica non solo sulle spiagge mari- 
ne, ma anche suj fiumi, sui laghi). 

D’estate non si muore solo al 
mare; si muore anche in montagna; 
anche qui tocchiamo un tasto non 
nuovo, sul quale si è variamente e 
a lungo polemizzato; non intendia- 
mo parlare di quell’alpinismo nobile 
e preparato che mira alle grandi im- 
rese, ma di quello dilettantistico, 
mprudente, snobistico; uno si sente 
menomato se, andando a Cortina, 
non fa un po’ di roccia, come si suol 
dire; un altro, con gli scarponi e 
la picozza, si sente subito un Bọ- 
natti e cerca di scalare una monta- 
gnola e ci rimette la vita; la monta- 
gna fa le sue annuali vittime con 
un ritmo progressivamente crescen- 
te. E non solo in Italia, è vero; an- 
che gli stranieri fanno a gara per 
ben figurare in questa folle gara. 
L’alpinismo da strapazzo è veramen- 
te una piaga; ma una piaga che si 
può combattere forse più facilmente 
di quella che sj verifica nei centri 
balneari. 

Naturalmente non dimentichiamo 
il continuo spargimento di sangue 
che si verifica sulle strade, sull’in- 
sanguinato asfalto di questo nostro 
paese giunto in brevissimo tempo a 
una densità automobilistica impre- 
veduta e sproporzionata, effettiva- 
mente, alla nostra rete circolatoria. 
Non intratterremo i nostri letturi 
con statistiche e diagrammi; è stato 
fatto altre volte, anzi è fatto conti- 
nuamente da enti, da giornali, da 
uomini anche politici e da autorità 
varie; e la ripetizione in verità non 
nuoce, perché il fenomeno rincru- 
disce con aspetti diversi. Sulle stra- 
de italiane si muore come non acca- 
de in altre, in tutto il mondo. Si 
muore di domenica più che negli 
altri giorni, ma in verità tutta la 
settimana è luttuosa. 

Di tutto ciò esistono delle cause 
ben precise, è vero. E’ vero, per 
esempio, che le nostre strade sono 
ormai strette e incapaci a contenere 
tanto traffico; e pericolose per la 
nuova velocità degli automezzi; han. 
no bisogno di essere aumentate e 
rinnovate; già in parte lo si sta fa- 
cendo. E’ vero anche che sulle spiag- 
ge la vigilanza è scarso nonostante 
lodevoli iniziative prese dalle auto- 
rità locali, e a questa scarsità si 
potrebbe e si dovrebbe riparare; e 
magari la carenza è anche legisla- 
tiva. E’ vero anche che la stessa 
vigilanza si dovrebbe fare anche in 
montagna e dovunque, sui laghi, sui 
fiumi, ecc. 

Ma è anche vero che alla base di 
queste deficienze che potremmo de- 


mettiamo a repentaglio la vita 


finire « tecniche », si riscontra un at- 
teggiamento che può as 
sumere l'aspetto della colpa, auten- 
tica colpa. E cioè: troppa umanità 
dà ormai scarso valore alla vita; il 
« vivere pericolosamente », che un 
tempo poteva essere presentato conis 
un atteggiamento quasi eroico (e CO- 
munque condannabile), è una 
moda, una disposizione dello spirito, 
che non è sollecitata neanche da 
ambizioni o aspirazioni eroiche, Oggi 
Si bada poco alla propria vita per- 
ché incoscientemente vi si è poco 
attaccati; si vive pericolosamente 
perché intimamente non si ama 
troppo vivere; si rischia la morte 

rché si è in fondo annoiati o poco 

teressati alla vita., Certo, queste 
sensazioni non sono chiare alla men- 
te dei responsabili, dei « protagoni- 
sti» di questa involontaria corsa 
alla morte; ma, latenti, esistono nel- 
la psicologia generale. E’ quindi una 
pe ge colpevole, questa; @ un 
autentico peccato questa negligenza 
dei pericoli, questa distrazione, qua- 
si questa vocazione all’annullamento 
violento. E su questo fenomeno, for- 
se, si potrebbero indire convegni di 
studio molto 


genti di quelli, numerosissimi, che 
costellano le nostre annoiate va- 
canze. 


Morire così, distrattamente, è da 
vili quasi quanto morire per propria 
mano. Dio non ci ha dato la vita 
per gettarla così, per non difenderla, 
per non custodirla. 


MARIO GUIDOTTI 


SETTEMBRE 


1960 


iù interessanti e ur- 


(La propaganda del partito comunista 
dei bambini e degli adulti sul cosiddetto « codice degli otto amori », che 
sono : capi, 
popolo, del lavoro, della scienza, della 


« L'amore del partito, dei 


Nelle scuole della Cina 

Mao Tse Tung ai professori 
e ai discepoli propina 

un programma «Gli otto amori». 
Non sarà buon comunista 

chi non segue quella lista. 


«Qual é il primo?» sento chiedere 

da un lettore incuriosito. 

« Babbo e mamma? ». Ohibd! e 
[puoi credere 

che al disopra del Partito 

possa stare un genitore? 

Il Partito è il primo amore! 


Ma non basta. Lo scolaro 
che sa far le cose sue 
deve avere il senso chiaro 
dell’amor «numero due» 
che, volere o no, è il listino 
dei padroni del Cremlino. 


AMORI 


«E la Patria quando viene? ». 
Un momento di pazienza! 
Tra i marzisti non ci tiene 
ad aver la precedenza. 

Mao Tse Tung perciò ha disposto 
di lasciarla al terzo posto. 


FORZATI 


cinese fonda l'indottrinamento 


della patria, dell'esercito, del 
collettiva »). 


Viene al quarto poi l'esercito 
ed al quinto - rassegnato - 
finalmente abbiamo il popolo, 
di parecchio declassato 

lui che avrebbe, suppergiù, 

il diritto ...di Esau! 


D’altra parte, anche il lavoro 
piglia fumo e non arrosto: 

con pochissimo decoro 

Phan piazzato al sesto posto 

con un punto a preferenza 

dell’amore della scienza. 


«E a chi va l'ottavo affetto? ». 
Al possesso collettivo, 

a quel carcere perfetto 

in cui l'uomo, affatto privo 

di se stesso, perderà 

raziocinio e libertà. 


Senza Dio, senza Famiglia 
il catalogo finisce... 
Col partito che lo artiglia 
e lo inganna, e lo avvilisce, 
finirà il lavoratore 
con lodiare anche l'amore! 


Puf 


= 


Quanto più larga sara la nostra 
carità tanto più i beni ricevuti 
dal Signore si moltiplicheranno 
nelle nostre mani. 


CERTI BOLLETTINI PARROCCHIALI... 


..80no spesso i più efficaci, In questo 
della Parrocchia di Maria Ss.ma delle 
Grazie in Siano (Salerno) trovo sempre 
qualche rara perla. Sorge nei pressi del 
tempio una Casa della Carità che ospita 
40 vegliardi bisognosi di tutto. II Par- 
roco P. Sabato M. Corvino così vi parla 
di loro: 


A TE, FRATELLO, 
PER | FRATELLI NEL BISOGNO! 


La dottrina di Gesù, non è altro che 
il cristianesimo visto nella sua « ideale 
espressione » perché sollecita tutti i no- 
stri rapporti con Dio e col prossimo 
alla luce dell'amore, e perciò il cristia- 
nesimo è la religione dell'amore. E 
l'amore infinito di Gesù avvolge e vi- 
vifica tutta la nostra esistenza e istan- 
cabilmente bussa alla porta del nostro 


Ii Governo americano ha autorizzato la distribuzione di un nuovo vac- 
cino antipolio che si dice molto efficace. Lo scienziato che l'ha scoperto 
si chiama Albert B. Sabin e insegna all’Università di Cincinnati. Il 
vaccino è gia stato esperimentato con ottimi risultati per alcuni amni 


- 


DELLA 


cuore per sollecitare una risposta di 
amore. Com'è strano il breve corso del- 
la nostra vita! Il fanciullo dice: « Quan- 
do sarò giovanotto ». Ma questo che si- 
gnifica? IlI giovanotto dice: « Quando 
sarò uomo fatto ». Ma anche questo che 
vale in fin dei conti? Il pensiero vola 
allora a «quando potrò ritirarmi dagli 
affari? » E poi, quando viene quel mo- 
mento, ci si volge indietro: « Vecchio! ». 
Un gelido vento spazza tutto il nostro 
passato... Si sente ogni giorno, ogni ora 
mancare la vita... per sempre! La vita! 
Troppo tardi si impara a viverla, men- 
tre la vita sta proprio la, nel viveria 
cristianamente nel tessuto di ogni gior- 
no, di ogni ora: amore di Dio e carita 
del fratello nel bisogno. Il vecchio, il 
povero vecchio è la figura più tipica di 
Gesù. 

lt celebre Bossuet in un suo discorso 
tenuto nelia cattedrale di Parigi in un 
venerdi santo, meravigliando tutto il 
suo attento uditorio, usci in queste pa- 
role: «fo non vi domando stasera che 
contempliate attentamente qualche di- 
pinto di Gesù Crocifisso. Ho un’altra pit- 
tura da proporvi: pittura viva, parlan- 
te, che rispecchia al naturale Gesù nel- 
l'orto del Getsemani, Gesù flagellato al- 
la colonna, morente sul Calvario: ec- 
colo, è un povero vecchio! In esso Gesù 
soffre, langue, muore di sete, di fame. 
in tui Gesù è abbandonato, disprezza- 
tol » Per questi poveri, languenti, sco- 
nosciuti fratelli, è fatta questa Casa di 
amore. E tu, fratello che leggi, che 
pensi del tuo passato, del tuo avvenire, 
della stessa tua vecchiaia prossima o 
lontana, breve lunga o decrepita?! AT- 
TENDO UNA RISPOSTA D'AMORE, 
mentre di tutto cuore paternamente ti 
benedico. Umilissimo servo dei poveri 


P. SABATO M. CORVINO 
Casa della Carita 
SIANO (Salerno) 


e per c. c. BENIGNO 


+*+ LE OFFERTE Appuntamenti, di 
cui alla nota n. 292 del 18 giugno 1960, 
sono state così distribuite: 

Marietta Corsini, via Vittorio I! n. 
84, Castiglione del Lago (Perugia) - 
Guglielmo Trauba, via Nicolò da To. 
lentino 44, Firenze - Magno De Carolis, 
via Stella, Ferentino (Frosinone) - El- 
vira Ferro, via Sanremo 1, Roma - Ca- 
terina Vichu, via Portuense 224, Roma - 
Teresina Ronzani, via Lavinio 22, Roma 
- Giuseppe Bellavista, Sanatorio « L'AI- 
pina» 216, Prasomaso (Sondrio) - Mi- 
chele Pellegrino, Citta dei Ragazzi, 
Caltagirone (Sicilia) - Pasquale Giam- 
bino, piazza S. Caterina 4, Finalborgo 
(Savona) . Ada Testi Magnoni, via San- 
ta Croce 7, San Pellegrino (Bergamo) - 
Nelda Sacchini, via Piacenza Nuova 36, 
Parma - Maria Rosaria Oliviero, via dei 
Sabelli 10, Roma .. Nicola Mei, Sana- 
torio Buon Pastore, IV reparto, Roma 
- Giancarlo Scilli, via Guaildo Tadino 11, 
Roma - Derna Di Sabatino, via Ger- 
manico 146, Roma - Caterina Messina, 
via Francesco Rivelo 15, Guadagna 
(Palermo) - Varano Beniamino, via An- 
gelo Mai 15, II! lotto, scala H, Roma - 
Angelo Brunetti, Casa di reclusione, 
Padova . Gaetano Errichi, via Portuen- 
se 224, Roma - Emanuele Marcellino, 
Casa penale di Civitavecchia - Prino 
Bececco, Carceri di Volterra (Pisa) - 
Giuseppe Ruccirosso, Casa penale di 
Volterra (Pisa) . Antonio Marietta, Car- 
ceri di Pisa (centro clinico) - Antonio 
Stella, Carcere mandamentale, Avola 
(Siracusa) - Santo Amato, Carceri giu- 
diziarie di Piazza Armerina (Enna) - 
Leonardo Curione, Carceri giudiziarie di 
Enna . Giuseppe Lasena, Carceri giu- 
diziarie di Lucera (Foggia). 
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Nel panorama dèlla letteratura — 
d'oggi, a voite esile é contrad- | 
dittoric, a volte decadente o mor. 
bose, lopera di Carlo Trabucco 
esprime con una encomiabile 
coerenza impegno d’un’arte te- 
sa al di 1A dei varchi e def limiti 
morali del nostro tempo fel ri- 
chiamo alle edperienze più vere | 
é pid autentiche -detia tradizione 
cristiana. E" grazie a questa tra- 
dizione o a questa certezza che s 
Trabucte cerca di cogliėre e di 
intendere nel senso più intimo di i 
ogni vicenda i caratteri della 
speranza è dell’umana bontà: sic- 
ché, da un estremo all’aitro, ta 
opera detio scrittore finisce con 
l'essere contrassegnata da una 
lunga e inesausta partecipazione 
religiosa, capace di ovviare alle 
trascuratezze o ai sussulti d'uno 
stile che @, di tanto in tanto, 
approssimativo o ineguale. 
Rammentare Í libri di Trabuc- 
co non ci sembra cosa tutto 
facile, perché 4o ecrittére sceglie e 
deliberatamente i motivi e le oc- 
casioni più varie durante il corso 
del suo itinerario: «Le prigioni 
di Roma», ¿La galoppata del 
candidato soiitario », « Formiche 
rosse, formiche nere» e « Questo 
verde Canavese meritano co- 
munque, a nostro avviso, una ci- 
tazione particolare. L'ispirazione 
di Trabuccoe è, come si può no- 
tare, vasta ed alterna: ma eėgli 
hæ dalla sua il dono d'uña sem- 
- plicita e d'una freschezza che — 
esprimono sempre l'accento di 
- una poesia caida e immediata. — 
All’oscurita, alle involuzioni e 
agii inganni del giorno d'oggi to 
scrittore antepone i valori d'un 
mondo capace di restitwire al- 
l'uomo la dignità è la grazia: dèi- 
ig sua condizione. Per questo, 
forse, l'arte di Cario Trabucco è 
destinata a sopravvivere Alle 
precarietà della cronaca è allo 
Inqeieto travaglio della nostra 
 generazione. 


Pa 


r 


(da “LA GALOPPATA DEL CANDIDATO SOLITARIO.. di Carlo Trabucco) 


giore, il quale volle 


Sapere che = 
cosa era accaduto tra noi due. oe 
— Niente di grave. Ho dato del $> 


ISCESI nel corpo di guar- — Ma noi non ci spaventeremo destinati di sentinella al deposito zina, a pagarlo mille franchi... {Deccamorto» al sergente di $y 
; dia. I soldati giocavano a per così . Capisco, 'lei s della benzina. — Allora? Erav: vicini See 
4 carte; nella sua stanza il preoccupa della mia vecchiaia; E tornammo al corpo di guar- — Allora mi sono detto: solda- L*ahutente a pg oc gg ee 
sergente non c'era. Ne ma alla d’autunno resi- dia. to Martinelli qui ti vogliono man cofano di 
chiesi al capoposto. Rispo- sto ancora Mentre salivo al primo piano darė al cimitero, boia di un mon- je mani 0 0 appoggi aes 
a se un po’ incerto che do- Raggiun il cortile alle pregustavo la scena che sarebbe do, per fare la guardia alla ben- . a 
veva essere in giro per la caser- spalle della fabbrica; volevo: co- seguita, Scorsi l'elenco dei soldati zina che non c'è, in una notte non Gusta. ti vuoi rovinare? i 
ma per la solita ispezione..Ma minciare dal deposito della ben- comandati a far da sentinella al come questa, poi... ee sai che è un «tabiy? 3% 
alle ventitre ancora non si era zina, il quale consisteva in alcuni deposito: Formenti, Martinelli, Riflettevo. Era logico il ferra @uello è qui perché ¢ titolare di “ge 
} visto e neppure a mezzanotte. fusti allineati al centro dello Loi. Arrivò il capoposto con i tre rese Martinelli. Si fa la senti- Una impresa di pompe funebri. > 
; Verso il mezzotocco mentre stavo spiazzo. Dovevano servire in caso soldati. Li precedeva il sergente. nella, sotto la pioggia, se mette Tu vuoi far saltare per aria la x 
TH leggendo «Il fu Mattia Pascal» di emergenza, perché le macchi- — Di voi tre chi avrebbe dovu- conto, ma ci si deve inzuppare Caserma. Ss 
it di Pirandello avvertii alcuni col- ne sj rifornivano tutte al depo- to montare di sentinella dalle 22 d’acqua e buscare una polmonite Ero sbalordito. E Pl'aiutante es 
wm pi alla porta. Era lui. sito del Corpo d'Armata. Accesi alle 24? per far la guardia ai fusti vuoti? maggiore era sbalordito a sua 2% 
; — E’ finita l'ispezione? la lampadina tascabile, cercai in- — To. Quido l'uomo di palazzo Vene- volta che io non sapessi quanto = 
— Signorsì. 5 vano la sentinella. La chiamai ad Era Formentin. veneto dalla aveva parlato della guardia sapevano tutti gli ufficiali. S 
— E’ durata un po’ a lungo. alta voce, senza risultato. Il ven- testa ai piedi, cadenza goldonia- al bidone di benzina voleva cer- — Il colonnello lọ tratta bene %5 
Penso che a quest'ora tutti sa- to a raffiche si portava via il mio na, spiccatissima. tamente alludere al recipiente per salvare la situazione. Ohè ci & 
ranno frientrati appello nel buio da tregenda. — Durante il tuo turno hai vi- Pieno, mon a quello vuoto. scherzi? Che tasto sei andato a me 
— Meno quelli,in possesso dei — Sergente, durante il suo tur- +, i) sergente d'ispezione? In definitiva il contadino Mar- toccare, caspita, EA 
pe r no d'ispezione, la sentinella c'era? — Signornò. tinelli ragionava bene, ma come Non ne capii molto. Pompe fu- $% 
= permessi oltre la  — Intervenne j’avente causa: —Le Si poteva ammettere il diritto che nebri: veritas o fantasia? Intuii 
mezzan Quan o assicuro che sono passato, signor Una sentinella avesse di giudica- che quel giovanotto portava for- y 
— No, dicevo... quelli che han- — Um’ora fa. tenente, E poj al soldato: — Tu Te se metteva conto o no di com- tuna o sfortuna, a seconda del $% 
no il permesso di dormire fuori. E E’ sicuro di essere stato qui in quel buio non mi avrai visto ere un determinato servizio? Se modo di vedere e per questo ap ‘= 
Allora andiamo — Ne discuteremo dopo a a À parteneva (forse a sua insaputa) - 
ore. va prevalere sull’illogic un alla catego degli tocca- 
— L’avverto, signor tenente, — Benissimo. Allora faccia ve- ordine, come tenere in piedi la bili». ria «in 
che piove e tira vento. nire nel mio ufficio gli uomini pio a mezzanotte disciplina militare? Sì, aveva ra- Tuttavia a sé non fu apporta- se 
CON il soldato Martinelli. deposito della benzina e domani a sottrarsi alla retata dei tede- 
ų chiamato in causa e fece un pas- tutti i responsabili dico « tutti » presidio dopo l’otto Settembre, e %5 
m avanti. do il tino arrive Poiché non era dotato di uno 
: — Adesso, signor tenente, ci —s Bs dò: V scheletro tale da sopportare duri ee 
dico bene come sono andate le gag strapazzi, ci lasciò la pelle. 
Aveva una cadenza emiliana „sciocchezza... Stanotte senza e 
Fondato nel 1896 - Sede Soc. e Direzione Centr. in MILANO: via Clerici, 2 [ee così spietata da farlo riconosce- facendo l'ispezione alle guardie i) signor colonnello che, dopo 3 
Capitale int. vers. L. 2.000.000.000 - Riserva ord. L. 1.100.000.000 re parente di Balanzone anche l'incidente del «beccamorto» per 
BOLOGNA - GENOVA - MILANO - ROMA - TORINO - VENEZIA [8% arrestai con un gesto: — Tu Per giunta tirava un vento matto. e mi prese 
Abbiategrasso - Alessandria - Bergamo - Besana - Casteggio > Como di dove sei? Mi sono chiesto se vale la pena mo collaboratore j ae 
Concorezzo - Erba - Fino Mornasco - Lecco - Luino - Marghera — Di Frara, signor tenente. di comandare su tre uomini per Da all : A aes 
Monza - Pavia - Piacenza - Seregno - Seveso - Varese - Vigevano [=>  — Della città Ferrara o del- sorvegliare la benzina ...latitante. viini AiK l'ho pi Mr i Sn 
Banca Agente della Banca d'italia per il Commercio dei Cambi = la provincia? corda quella della 
Effettua ogni operazione di Banca, Cambio, Merci, Borsa e di Credito [es . 7 Sono «arioso» e precisò: uomo. ma tro giovane a « Solforica» e i fusti vuoti in & 
Agrario d'Esercizio. Rilascia benestare per l'importazione e |’Esportazione. della « bassa ». ficiale. U Ppo cortile? Quella famosa notte il Se 
. Autorizzata a compiere le operazioni su Titoli di Debito Pubblico. * Doveva essere contadino certa- Ufficiale. Una proposta simile il Setgente era andato al cinema e 
PRATICHE DI FINANZIAMENTO $% mente; ben si scorgeva da come Sergente non me l'avrebbe fatta, i) soldato Martinelli, comandato $% 
quale Banca partecipante presso l'Ente Finanziario interban- : vestiva. Aveva fasce sfilacciate, lui che è un anziano. di sentinella, si trovava in came- ‘== 
- cario (EFIBANCA) e it Mediocredito Regionale Lombardo we Calzava scarpe — ahimè — che Avrei voluto rispondergli: Già, rata a dormire: io endo ot 
' sarebbero dovute essere dal cal- un anziano della «Solforican; Meno a ven i 
er come glie I’ave. Deccamorto. ho fatto rapporto. Glielo dico 
hi i $ vano data, l'aveva indossata ed Giuro che pronunziai quella adesso, signor colonnello che il = 
a rei | era in modo lampante fatta per parola appena a fior di labbro; sergente di Monza ci ha lasciat s 
; A ENO OF = un altro torace. Il tono schietto come sia arrivata alle sorde orec- ja € ghirba» lontano dalla Patria & 
a A <= di quel suo italiano approssima- chie del colonnello, non lo so. la ee rra è i s 
: tivo me lo rese simpatico. Una folata di vento mi tradi? E’ un disastro 
— Signor tenente, ce la dico la probabile, Morse i] soldato Martinelli 1° 
Rashes — — Congelatori alimentari % verità; ho capito subito che era | — Che hai detto? rae 5 sles elli l'ave = 
AD r ' inutile stare là a prendere la — Nulla, signor colonnello. va prevista quella conclusione e oo 
| — Refrigeratori per bibite pioggia... Nel cortile non c'è una Hai detto abeccamortos. Hai cor- 
f “= garitta per riparare... bisogna offeso glior so ciale del- =s z5 
| — Conservatori per gelati stare sotto u cornicione is Anche questo zivela zià 
i = cina che pe para « ». ua men scarsamen . per- $ 
% — Cassette isotermiche per la distri- ; = Alla tua età si resiste a ben litare. — Ed entrando al coman- oni, signor colonnello, e perdoni 3% 
sf buzione ambulante di gelati. altro. i do sbatté forte la porta. anche me. Pensiamo ora a fare $ 
ig — Ho la tosse, signor tenente. Seppi che aveva stilato un bi per questa Patria, nella pace, 3 
— Frigoriferi “<< E poi è inutile fare la guardia glie e lo aveva introdotto in quanto non siamo riusciti a fare ==. 
ss ai fusti vuoti. z una busta gialla su cui aveva in guerra. Sono certo che il con- $$ 
-- Forniture complete per Enti Isti- [== — Come? suo pugno Riservate. l'uomo ei buon 
$  — Sicuro, ce li. vada bene a rano cinque gio arres ; e sta dando l’esem- $% 
tuti e Comunità Religiose con trat- iSS dere. Se ci da un calcio nella semplici per aver mancato di ri- Pio, là, nella sua «bassa» ferra- 
Congelatore alimentare tamento particolare e sconti “i pancia suonano come chitarre.. spetto a un sottufficiale. Ma ci rese. es 
Li ho presi a calci tutti la paub (a cura di Ludovico 
n- com ‘alu mag- 
SOCIETA’ MBER -ROMA -VIA DEL PIGNETO,9 si rabbia... Non c'è un litro ag Alessandrini) ; 
Telefoni 776.577 - 749.568 Reparto Assistenza Telefono 776.061 
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PER LEI 


mistero sconcertante, 


sembra talvolta che la sorte 


che salva. 


dell'innocente salva il mondo. 


una stella inutile, 


Mistero del dolore innocente 


Una corona dolorosa di infanti offesi dagli uomini e dalla 
sorte è al vertice della cronaca di questi ultimi tempi come un 


i Un ragazzo seviziato, una bambina abbandonata sulla strada, 
un'altra perita in una casa in fiamme... Di tante possibili vittime 


Provvidenza - ami scegliersi le più innocenti e disarmate: quelle 
che non hanno ribellione perché non hanno peccato. 

E un mistero che, dopo secoli di Cristianesimo, stentiamo 
ancora a penetrare e che pure è alla base della nostra Redenzione, 
della nostra Fede, della nostra Chiesa: un mistero piantato sulla 
vetta del Golgota in cui l'Innocente pati per tutti i peccatori. 
Un colpevole non poteva redimere, un innocente solo può salvare. 

Di fronte a chi patisce ingiustizia, di fronte a chi soffre 
senza colpa, il nostro povero cuore trova ancora motivi di scandalo 
di .fronte alla divina Provvidenza. E ci sale alle labbra una 
domanda naturalmente comprensibile, ma che rivela la nostra 
distanza dal mistero cristiano: «Che cosa ha fatto di male per 
soffrire cosi?». Non ha fatto niente di male; e proprio perché 
non ha fatto il male soffre: Iddio lo elegge per il solo dolore 


I) dolore del colpevole è molto se salva il colpevole, il dolore 


E’ un dolore mite e remissivo, che non ha conti da chiedere 
© innocenze da rivendicare. Proprio perché è innocente si sa 
partecipe della colpa di tutti e non pensa di porre a Dio domande: 
sa che la sua parte è accettare e ringraziare; e se non riesce 
a ringraziare tace, ma non protesta. Non è pettegolo o pretenzioso, 
non crede di far gran che portando quella croce che è eredità 
di tutti: è un dolore discreto che fa la sua parte senza drammi, 
con la naturalezza di chi sa che è giusto così perché così è stato 
salvato il mondo e questa è la legge della Redenzione, 

Di fronte a questo dolore mite e silenzioso le nostre proteste 
rivelano la nostra scarsa innocenza, la nostra incapacità di porci 
sul piano dell’ Agnello. Preferiamo fare i lupi, tirar fuori le zanne 
per difenderci, porre interrogatori a Dio. Non siamo cristiani. 

Una bambina è morta tra le fiamme, forse, in questo momento, 
un condannato senza colpa sconta una pena secondo la giustizia 
umana non dovuta, giustificata solo nella bilancia di Dio. Sono 
i silenziosi compagni del Signore che prolungano, nella storia, 
la sua Passione salvatrice, E’ grazie a loro che il mondo si regge 
ancora nel suo giro e non precipita in un imbuto di vuoto, come 


diciamo pure francamente la 


ADRIANA ZARRI 


Il piu bravo 

Ha fatto giustamente scalpore 
l'esame di maturità classica dello 
studente romano Umberto Bucci 
(con 87 punti su 90), per il quale 
si è scomodato perfino il Presidente 
del Consiglio ed a cui il Ministro 
dell'Istruzione ħa concesso addirit- 
tura la medaglia d'oro. 

Si apprende ora che Umberto Buc- 
ci non è mai stato quel che si suol 
definire un fenomeno; ha avuto sol- 
tanto la fortuna di nascere e di 
crescere in una famiglia onesta e 
bene ordinata e di saperne seguire 
l'esempio. 

« Tu devi studiare perché questo 
è il tuo dovere!» — gli diceva la 
mamma— E Umberto ha studiato! 
e studiando sul serio non si è mai 
preso il tempo né d'imparare a fu- 
mare, né di « andar matto» per il 
jazz... Neppure di innamorarsi! pen- 
sando che sarebbe stato in tempo 
dopo... cioè dopo avere studiato. Sol- 
tanto... si accostava (e continua an- 
cora ad accostarvisi) piuttosto spesso 
ai. Sacramenti, traendone serenità, 
calma, energia... 

Tutto qui. 

Ora noi non diremo che esami 
splendidi e frequenza ai Sacramen- 
ti siano due cose necessariamente e 
indissolubilmente connesse; ma cer- 
te « schiume» che fumano, passano 
le serate nei locali notturni svolaz- 
zano da un fiore all'altro come le 
farfalle e si tengono alla larga dalla 
Chiesa e dai Sacramenti, non le ab- 
biamo mai trovate tra i primi della 
classe... E nemmeno tra i secondi. 


La morte di Placido 


Ancora più scalpore dell'esame di 
Umberto Bucci ha fatto la morte di 
Placido Tosatto, il giovane torinese 


Un Sacerdote risponde 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosità ». 


Sono «ortodossi»? 
G. C. - Torino 


Avrà certamente letto anche lei, 
Reverendo, dei fatti di Montalto 
Dora, un ridente paesetto nei pres- 
si di Ivrea. 


Ora se ne sono dette tante, che 
fo non ho potuto capire certe cose. 
Per esempio, chi sono gli ortodossi? 
Gli abitanti di Montalto Dora che 
invece di andare nella vecchia chie- 
sa, si sono affiliati all’altra chiesa 
che è officiata da Don Gottardi e ha 
per Vescovo Mons. Taddei, sono 
cattolici, ortodossi o protestanti? 
Se non sono cattolici, sono scomu- 
nicati? Si possono ricevere i sacra- 
menti da costoro? 


Forse il nostro lettore torinese 
ha ragione nel dire che nel grovi- 
glio delle denominazioni della pseu- 
do-chiesa del Taddei non ci ha ca- 
pito bene. La stampa poi, dal suo 
canto, ha pensato di imbrogliare di 
più la penosa vicenda, 


Cercherò, quindi, di chiarirgli le 
idee. Anzitutto, chi sono coloro che 
normalmente sono chiamati <or- 
todossi »? 

Premetto che la parola < ortodos- 
so» deriva dal greco e significa 
«che è nella retta fede». Perciò, 
a rigore di termini, i veri ortodossi 
siamo noi, cattolici. 


Però, nello stesso tempo, da se- 
coli si usa chiamare ortodossi gli 
appartenenti alle antiche chiese di 
oriente, ora tutte di rito bizantino, 
che o dipendono o sono in comu- 
nione (cioé amicizia in senso reli- 
gioso), con la sede del patriarca di 
Costantinopoli (ora Istambul). Pre- 
cisamente, in massima parte sono 
« ortodossi» i greci, i russi, i bul- 
gari, i serbi ecc. Si tratta di quasi 
140 milioni di cristiani « dissidenti >». 
Ho scritto < dissidenti >, perchè or- 
mai da più di otto secoli sono dolo- 
rosamente «separati» dalla Sede 
Apostolica. 

Ma ora veniamo al Taddei e ai 
suoi sparuti seguaci. 

Egli proclama di appartenere al- 
la «chiesa ortodossa primitiva». 
Ho già scritto su questo Settima- 
nale sull'argomento (aprile 1959) e 
ampie notizie-sono state pubblicate 
su giornali e settimanali in questi 
giorni. 

Si tratta di una < chiesuola», il 
cui capo risiede a Parigi, con sol- 
tanto qualche migliaia di fedeli in 
tutto il mondo (ma penso che si 
trovino soltanto in Europa). Non 
so come sia sorta, perchè è di cosi 
poca importanza che non se ne tro- 
va parola sulle Enciclopedie spe- 
cializzate e sui libri che trattano 
delle chiese ortodosse e protestanti. 

Comunque, non ha niente a. che 
fare con le antiche chiese d'Oriente 
che si usano chiamare < ortodosse >. 

Nemmeno si possono chiamare 
protestanti, perchè sembra si siano 
sottratti all’obbedienza del Pontefi- 


PUBBLICITA’: per mm. di col.: Commerc. 


ce Romano, senza aderire ad una 
delle sette protestanti gia esistenti. 


Certamente gli aderenti ala 
« chiesuola» del Taddei sono da 
considerarsi <«scismatici», che si 
sottraggono alla obbedienza del 
Papa e dei loro Vescovi: Non sono 
perciò uniti più alla vera Chiesa di 
Cristo. Il Monito del S., Offizio di- 
chiarò nel 1959 Taddei e suoi < pre- 
ti» eretici o almeno sospetti di 
eresia. 


Sono scomunicati? 


Taddei e i suoi pretesi « sacerdo- 
ti» lo sono certamente, oltre che 
per il Can. 2314 del Codice di Di- 
ritto Canonico, anche per i] Mo- 
nito del S. Offizio in data 8 maggio 
1959 (A.A.S., 1959, p. 484-485). 


Lo sono anche i nuovi «fedeli» 
di Montalto Dora? 


Se essi aderiscono formalmente 
ed espressamente alla setta di Tad- 
dei, lo sono anch'essi sempre in 
forza de] Can. 2314 C. D. C. 


Se invece, come sembra, essi — 
capricciosamente — si sono messi 
a frequentare gli angusti luoghi di 
culto di cotesti scismatici ed ere- 
tici e ne ricevono i sacramenti, deb- 
bono ricordarsi del Can. 1258: « Non 
è lecito ai fedeli di assistere in qual- 
siasi modo attivamente o di parte- 
cipare alle funzioni sacre degli 
acattolici >, come pure del Can. 
2319: 

¢Incorrono nella scomunica « la- 
tae sententiae», riservata all’Or- 
dinario, quei cattolici: 


1. che contraggono matrimonio 
davanti al ministro acattolico, con- 
tro la prescrizione de] Can. 1063, 91; 


3. chi scientemente osa far bat- 
poung i loro figli dai ministri acat- 
olici; 


4. i genitori, o chi ne fa le veci, 
che scientemente fanno educare o 
istruire i loro figli nella religione 
acattolica ». 


Da quanto sopra esposto, si deve 
concludere che nessun vero catto- 
lico puo ricevere i sacramenti da 
cotesti seguaci del Taddej e nel 
caso lo faccia, partecipa a riti sa- 
crileghi e commette un gravissimo 
sacrilegio. Le eventuali confessioni 
fatte e assoluzioni sacramentali im- 
partite sono nulle, perchè — anche 
dato e non concesso che si tratti 
di ordinazioni valide — manca as- 
solutamente la necessaria giurisdi- 
zione. 

Così nulli sono tutti i matrimoni 
eventualmente celebrati in questa 
chiesuola. 

Certamente nessuno degli abitan- 
ti di Montalto Dora conosceva que- 
ste leggi della Chiesa e soltanto 
un risentimento o una crisi collet- 
tiva di nervi ha portato una parte 
di essi a lasciarsi abbindolare dal 
Taddei e đai suoi inviati. 

Sono sicuro che quel minuscolo 
scisma durerà poco e che, ascoltan- 
do gli accorati inviti del loro ze- 
lante Vescovo, quei fedeli (che io 
amo credere siano nel loro intimo 
ancora fedeli) ritorneranno quanto 
prima nelle braccia materne e mi- 
sericordiose della loro vera Chiesa. 


CROMA 


INTERNI 


abbiano pagato i biglietti. 


di caldo: 38 gradi all'ombra. 


benzina. Le altre ditte — 


ESTERI 


simo ottobre. 


ULTIMORA 


L'attività politica si svolge a ritmo alquanto lento: le Olimpiadi 
assorbono l'attenzione anche degli uomini di Governo. : 
Delle Olimpiadi — a parte i giornali comunisti che non rispet 
tano neanche il positivo parere espresso dai russi — tutti parlano 
bene L'organizzazione è veramente perfetta. L’affiatamento degli 
atleti esemplare: non ci sono eccezioni. Particolare interessante: 
rarissimi i biglietti di omaggio Si dice che anche i parlamentari 


Piove al Nord. Non piove al Centro e al Sud. A Roma primato 


Incendi a Napoli nella zona di Soccavo e a Firenze dove una 
raffineria è stata completamente distrutta. A proposito di benzina 
l’Agip, con mossa fulminea, ha ribassato di due lire il prezzo della 

j speriamo — 
olimpiadi del ribasso dovrebbero continuare con tenace insistenza. 


A Stanleyville un aereo Globemaster delle forze aeree ameri 
cane, in sosta sull'aeroporto della città, è stato circondato da 
militari congolesi che hanno duramente colpito i membri dell’equi- 
paggio i quali sono stati salvati a stento dal linciaggio soltanto 
grazie all'intervento di un reparto etiopico delle forze dell’ONU. 

Vi è un crescente contrasto fra la Cina comunista e l'Unione 
Sovietica ma Pechino finora non ne parla ufficialmente. 

Gli scienziati francesi stannc preparando un esperimento ato- 
mico sotterraneo nella regione del Sahara per la metà del pros- 


L’ex vice-premier Lazar Kaganovic, uno dei leaders messi fuori- 
gioco per attività « antipartito», è stato visto più volte a Mosca 
negli ultimi giorni. Pare viva nella capitale. Scrive le sue memorie. 


si adegueranno. Queste 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 4 SETTEMBRE 1960. 


FATTI 


orribilmente ustionato che per quat 
tro ore ha atteso la morte confor- 
tando i familiari, col sorriso sulle 
labħi a. 


Investito da una scarica di corren- 
te elettrica a 1800 volts e ridotto ad 
un povero ammasso di carne bru- 
ciacchiata, non ha mai cessato un 
momento di esortare la mamma a 
non piangere e ad accettare con 
rassegnazione ia disgrazia della mor- 
te del figlio. 

Ma... S'è confessato, ha ricevuto la 
Comunione e l'estrema Unzione ri- 
spondendo parola per parola alle 
preghiere del Sacerdote; e poiché 
era il 14 di Agosto, ha voluto ricor- 
dare ai presenti che il giorno dopo, 
festa dell'Assunta, sarebbe stato in 
Paradiso anche lui, a pregare la Ma- 
donna per loro tutti... 

Noi non sappiamo come sarebde 
morto il giovane diciannovenne sen- 
za questa fede aurea nei destiri 
eterni dell'anima; ma sappiamo co- 
me è morto possedendola, avendo.a 
viva ed operante nel cuore e nella 
coscienza: e ci basta questo! 

Ii nostro è il tempo della « gio- 
venti bruciata »; ebbene, due giova- 
ni dei nostro tempo, Bucci e Tosat- 
to, ci insegnano l'uno a vivere, l'al- 
tro a morire. Ringraziamoli, « con le 
ginocchia della mente inchine! ». 


Solitudine 


E’ in corso un’inchiesta sullo stato 
d'animo delle dive e stelle del cine- 
ma, de] teatro, della canzone ecc.; 
ẹ si apprende, non senza meraviglia, 
che quasi tutte denunziano e lamen- 
tano una desolante solitudine; quasi 
tutte si sentono terribilmente sole. 


Ci si meraviglia; ma a rifletterci 
meglio si finisce per convincersi che 
hanno ragione; per il semplice mo- 
tivo che la solitudine (la solitudine- 
condanna, per intenderci!) è destino 
inevitabile di chi cerca, vuole e si fa 
troppe compagnie. 

Anche qui vige il proverbio: «chi 
troppo vuole, niente ha». Ci pensi- 
no, le nostre dive, nel loro esclusivo 
personale interesse. 


Come volevasi dimostrare 


Giorni or sono è stato ricoverato 
all’Ospėdđale Maggiore di Milano, 
con una vasta ferita ad un fianco, 
un giovinetto di 16 anni, accoltellato 
da un compagno col quale era ve- 
nuto a discussione su argomenti 
sportivi... 

..Tempo fa, il Consiglio della Fe- 
derazione italiana Editori giornali 
votò un saggio e severo ordine del 
giorno concernente i problemi della 
cronaca nera e lurgente necessita 
di armonizzarli in una più respon- 
sabile coscienza della vita moderna 
e delle ripercussioni che certi <re- 
soconti troppo crudi» possono avere 
sull’animo giovanile. 


Nemmeno a farlo apposta, pochi 
giorni dopo si verificava il fattaccio 
dell'uccisione casuale del pittore 
Francimei da parte di un amico 
ubriacatosi insieme a lui; e.. in 
ottemperanza a quel saggio ed op- 
portung ordine del giorno, i gior- 
nali në riempivano pagine su pa- 
gine, con tutti i particolari e con 
tutte le circostanze, reali o presun- 
te, non escluse le più ripugnanti... 


Così i giovani hanno potuto an- 
cora leggere, imparare, infervorarsi 
ed imitare... Proprio come gli Edi- 
tori di giornali desideravano che 
cessasse di essere.. perché è un 
contagio doloroso che giorno per 
giorno si allarga facendo sempre 
più strage! 


Notizie importanti 


Qualche settimana fa abbiano 
avuto occasione di ammirare, su 
uno dei nostri maggiori organi di 


stampa, il Vice Presidente Nixon, 
candidato alla Presidenza degli 
Stati Uniti, in un atteggiamento 


dichiarato singolare e quindi inte- 
ressante; cioè in atto di avvicinare 
alla bocca due dita dopo averle in- 
filate in un bicchiere di gelato. 
Nemmeno a farlo apposta, erano 
i giorni del Congresso Eucaristico 
Internazionale; i giorni in cui a 
Monaco erano pacificamente mesco- 
late le razze che in altre parti del 
mondo si scontrano sanguinosamen- 


te; e nell'ex campo di concentra- 
mento di Dachau, decine di mi 
gliaia di giovani di ogni colore 


compivano un comune atto di espia 
zione é di umiltà inaugurando una 
cappella votiva a Gesù Cristo ago 
nizzante.. Ebbene a tutto questo i 
grandi giornali di informazione de 
dicavano soltanto poche righe! Per 
loro importava assai di più Nixon 
che si lecca le dita intinte nel ge- 
lato! Eppure sono ancora moltitu- 
dine i cattolici convinti che non ci 
sia affatto bisogno di una stampa 
dichiaratamente e coerentemente 
cattolica. 


ICILIO FELICI 
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NEL MONDO 
DEL CINEMA 


L'evoluzione storica dell'Europa 
verso la propria unità sarà illu- 
strata da un film di produzione eu- 
ropea — Francia, Italia, Spagna e 
Germania — che si intitolerà «l 
secoli, gli uomini e l'Europa ». La 
iniziativa è partita dalla Francia. 


» 


Uno dei giovanissimi Stati afri- 
capi, it Ghana, ha gia la preoccu- 
pazione dei «films di livello infe- 
riore e lesivi della morale». |l 
Ministro dell'informazione e della 
Trasmissione ha annunciato che 
una campagna contro questo gene- 
re di films malsani sara lanciata 
allo scopo di ottenere che solo | 
films di un certo livello qualitativo 
vengano ammessi nel circuito nor- 
male e proiettati nei cinema del 
Ghana. 


Si è inaugurata a Venezia la 
XXI Mostra Internazionale d'arte 
cinematografica che presenterà 14 
films in gara. La giuria della Mo- 
stra è composta da Marcel Achard 
(Francia), Robert Aldrict (USA), 
Serge] Bondarciuk (URSS), Peter 
Maker (Gran Bretagna), Luis Gar- 
cia Berlanga (Spagna), Louis Chau- 
vet (Francia), Antonino Pagliaro 
(Italia), Jaime Potence (Argenti- 
na), Mario Praz (Italia), Samuel 
Steinman (USA), Jerzy Toeplitz 
(Polonia), Arturo Tofanelli (Italia). 


+ 


Quando si scopre Qualche cosa - 
specialmente di notte . tutte le lan- 
terne corrono per illuminaria. Que- 
sto è infatti il periodo in cui i ri- 
fliettori illuminano a fasci di luce 
il « mondo di notte ». Sono i films 
sul mondo che non dorme mentre 
i comuni mortali dormono, i films 
che voglion svelare gli ultimi se- 
greti di tutti i popoli che ormai di 
giorno non hanno più misteri. Le 
« troupes » hanno percorso di gior- 
no in lungo e in largo continenti 
e oceani, isole e foreste, ma quel 
genere di film si chiama ancora 
documentario ed ha un pubblico li- 
mitato. Poi qualcuno ha avuto la 
iniziativa di scrutare l'intimità del- 
le grandi metropoli, di scoprirne i 
vizi e incanti, sentimenti e artifizi, 
verità ed orpelli. Quasi un docu- 
mentario, ma con gli elementi pic- 
canti di spettacoli più o meno cor- 
rotti, che qualche mano magistra- 
le di regista ha tratteggiato ma- 
gari ne! migliore dei modi. La pri- 
ma iniziativa è stata seguita dai 
morbosi entusiasmi - neppur più 
originali - di altri cineasti di mi- 
nore statura alla ricerca di qual- 
che altra plaga del mondo da do- 
cumentare dal buco della serratu- 
ra. E, strano a dirsi, ma da que- 
sto posto di osservazione, in fondo 
antico quanto il monde munito di 
serrature, non si riescono a Sco- 
prire altro che « stript-tease », ma- 
cumbe e spettacoli del genere, ana- 
lizzati come si deve in documentari 
fregiati dal sigillo altamente ricer- 
cato dell’internazionalita. 


è 


King Kong, il celebre gorilla che 
gia fece ai suoi tempi l'effetto dei 
nostri attuali « orrors », ritorna sul- 
lo schermo piuttosto aggiornato e 
cioè dopo essere stato sottoposto a 
radiazioni atomiche che gli fanno 
assumere caratteristiche umane, 
naturalmente sotto if suo aspetto di 
scimmia. La nuova edizione di 
King Kong si annuncia, per chi 
non l'abbia gia capito, allucinante. 


L’« Oscar », il celebre premio ci- 
nematografico americano, assegna- 
to ogni anno ai meriti dei realizza- 
tori di films internazionali dalla 
« Motion Picture Association of 
America », diventera una semplice 
impresa commerciale in seguito al 
ritiro dell'appoggio dell'industria 
cinematografica. La XXXIII edizio- 
ne del premio sara quindi allestita 
da privati organizzatori. 


Anche l'Etiopia è divenuta mèta 
delle mire cinematografiche di Hol. 
lywood. Infatti il Presidente della 
Fox. recatosi in Etiopia, ha trat- 
tato tra l’aitro la costruzione di 
uno studio cinematografico ad Ad. 
dis Abeba con il patto di prepa- 
rare ad Hollywood un certo nume. 
ro di etiopici che dovrebbero assu- . 
mere ruoli direttivi, tecnici ed ar- 
tistici. 
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DIARIO 


DOMENICA Alll 
DOPO LA PENTECOSTE 


Sembra quasi che Gesù ci prenta 
gusto = proseguire nella sua fine 
polemica contro la gente «per be- 
ne», i benpensanti, gli osservanti, 
i ricchi di tasche e di cuore, quelli 
che credono, come il fariseo, di 
valer più degli altri perché hanno 
un titolo o una commenda sulla 
carta da visita. . 


Oggi è la voita dei dieci lebbrosi 
risanati e, neanche a farlo apposta, 
ii solo che torna a ringraziare è 
ancora un Samaritano: gente di 
fuorivia e mezzo scismatica, poco 
stimata dai Giudei di razza, chiusi 
nel loro orgoglio nazionale di po- 
polo eletto dal Signore, come lo 
siamo noi talvolta quando, della 
nostra verità, facciamo un’arma 
per disprezzare il prossimo. 


Erano dieci: nove del popolo 
eletto dal Signore ed uno questo 
straniero sperso e mezzo eretico. 
Tutti lebbrosi e tutti risanati. Ma 
i nove farisei vanno pei fatti loro 
e questo pubblicano torna solo sui 
propri passi a cercare colui che lo 
aveva guarito e a dirgli il sùo po- 
vero grazie. 


Forse i nove, proprio perché Giu- 
dei, eletti, pensavano, in fondo, di 
meritaria, la grazia; e che Dio 
quasi avesse fatto niente di più 
del dover suo æ ricordarsi di loro: 
un intervento dovuto per cui un 
«grazie» sarebbe stato quasi un 
di pid. inoltre a un ricco, a uno 
di stirpe fortunata, a uno orgoglio- 
so della propria casta un « gra- 
zie» pesa, una riconoscenza pesa, 
Varmmettere di aver bisogno è di 
dover essere aiutato pesa. Lo sen- 
tiamo dire ogni giorno: «ilo non 
ho bisogno di nessuno!» èe non 
pensiamo di aver bisogno anche 


mo ta bocca per respirare e per 
parlare: perfino per affermare ia 
nostra sufficienza abbiamo bisogno 
del fiato e dell'ossigeno. 


il povero, l'uomo poco stimato, 
di rado ha queste sciocche gran- 
dezzate: egli sa d'essere debitore 
a tutti: a Dio e anche agli uomini, 
che il debito è il suo stato perenne 
e fondamentale e che il « grazie » 
è la parola più adatta alle sue 
labbra. 


Perciò il Samaritano torna. Egli 
non è Giudeo, non è di quelli che 
frequentano il Tempio e pagano le 
decime; i Giudei l'hanno perfino 
esciuso dalla ricostruzione della 
casa di Dio, poiché le sue credenze 
sono di una purezza dubbia sul 
piano dottrinale. Non presume, per- 
ciò, di avere alcun diritto nei con- 
fronti di questo Dio di Gerusalem- 
me che è anche il suo Dio, ma in 
una maniera un po’ traversa, e che 
egli adora sopra al monte Garizim. 
Perciò la gratitudine verso il pro- 
feta di una tradizione antagonista 
è pura èe piena perché poggia sul 
senso della sua indegnita. Egli non 
è Giudeo, non frequenta il tempio, 
ha credenze poco ortodosse, eppu- 
re Gesù lodera la sua fede. Perché 
la fede è soprattutto uno slancio 
dell'anima, un’onesta di amore: è 


anche la «buona fede» pur non 
essendo quella solamente: quella 
buona fede che ci fa entrare nel- 
l'anima profonda della Chiesa, an- 
che al di fuori della sua istituzio- 
nalità. Per questo al Samaritano 
mezzo eretico Gesù dirà: «Va in 


pace, ché la 


vato ». 


tua fede ti ha sal- 


STANI 


dell'aria, per ogni volta che apria- | 


STATUE 


in legno 
Altari - Via Crucis 


riparazioni - restauri 


per preventivi rivolgersi a 


Ferdinando Stuflesser 


ORTISE! 3 (Bolzano) 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Gé- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salctti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
ualsiasi organo. Occhiolini, via dei 
racchi 116 - 351.112 (384024) Roma. 


PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 
cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 

PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Duc Macelli 402 
p. pP. - Roma. 
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LE FESTE DELL’ETA’ MODERNA 


Allora Gesù prese a dire: 
«Non sono stati guariti 
tutti e dieci? E dove sono 
gli altri nove? Non s’é tro- 
vato chi tornasse a rende- 
re gloria a Dio se non que- 
sto straniero ». 

(Dal Vangelo di S. Luca 
XVII, 17 e 18, della Dome- 
nica XIII dopo Pentecoste) 


a lebbra in Occidente è ormai 

scomparsa del tutto. Con la 

lebbra sono scomparse molte 

malattie epidemiche. Altre 

stanno per essere definitiva- 

mente vinte. La miseria, vera 
lebbra sociale, sta subendo uno dei 
più poderosi assalti della storia, e 
forse non è lontano il giorno in cui 
non quello della fame sarà un pro- 
blema, ma quello di poter avere 
una vita comoda al massimo, gra- 
Zie ai ritrovati e alle applicazioni 
della tecnica. 

Milioni di uomini, che sembrava- 
no confinati ai margini dell'isola- 
mento per le loro tristi condizioni 
economiche o di salute, oggi sono 
guariti e vivono nella società con 
tutti i loro diritti. Tale guarigione 
è frutto di un processo lungo di 
pensieri, di idee, di battaglie. Ma è 
un fatto che si sta realizzando fi- 
nora solo nel mondo occidentale, 
là dove cioè il Cristianesimo ha 
piantato più saldamente le sue ra- 
dici. Non è dubbio che a tale pro- 
cesso hanno dato un contributo de- 
terminante anche concezioni di vi- 
ta e correnti ideologiche che si 
sono dichiarate apertamente anti- 
cristiane, ma è altrettanto indubbio 
Che tali concezioni e tali correnti 
hanno mutuato le loro istanze più 
efficaci proprio dalla predicazione 
cristiana, tanto che il capitalismo, 
il comunismo e le altre correnti fi- 
losofiche o sociologiche sono state 
definite, a ragione, « eresie cristia- 
ne», cioè deviazioni del retto Cri- 
stianesimo, ma sempre dal Cristia- 
nesimo derivate. 

E un fatto comunque che tutti 
i vantaggi di cui godono oggi i po- 
poli occidentali sono ancora quasi 
sconosciuti ai popoli dell'Asia o del- 
Africa; e se cominciano adesso a 
prenderne visione ed a richiederli, 
lo si deve proprio allinflusso ed 
all'esempio dell’Occidente. 

I] quale Occidente, dunque, può 
dirsi il grande guarito da talune 
piaghe sociali che per secoli han- 
no afflitto l'umanità, dalle malattie 
alla povertà. Possiamo dire che es- 
so stia mostrando la sua gratitu- 
dine? Sarebbe azzardato risponde- 


re affermativamente. La mentalità 
più diffusa è quefia di una conqui- 
sta raggiunta, alla quale si aveva 
diritto e per la quale non bisogna 
ringraziare nessuno. 

Diciamo nessuno nel senso lette- 
rale della parola. Non la scienza o 
la tecnica, che pure sembrerebbe- 
ro le uniche artefici di tanto suc- 
cesso. Dopo Tlidolatria del secolo 
scorso, dubbi sempre più seri sono 
stati affacciati continuamente sul- 
Vefficacia e sulla validità dei suc- 
cessi tecnici e scientifici. E stato 
constatato da parte di illustri pen- 
satori e di sociologi che, oggi come 
oggi, sono più i pericoli che offre 
la scienza che non i vantaggi, per- 
ché, in cambio di un certo benes- 
sere fisico, si sta giungendo all’as- 
servimento dell'uomo alle macchine 
e al potere politico che tali macchi- 
ne possiede. Dal canto suo, l’uomo 
della strada, mentre ammira stu- 
pefatto le realizzazioni che si sono 
ottenute e si potranno ottenere con 
tutte le scoperte e le invenzioni che 
si susseguono con ritmo rapidissi- 
mo, immediatamente le associa ai 
rischi che esse comportano perché 
ognuna può facilmente trasformar- 
si in strumento di guerra, e perciò 
di distruzione e di rovina. 

Nemmeno per la politica e per 
l'economia, che pure sembrerebbero 
le componenti più ovvie del benes- 
sere sociale di oggi, esiste ricono- 
scenza. Mai la classe politica è sta- 
ta così derisa, così poco apprezza- 
ta, così calunniata come nel seco- 
lo XX. Quanto alle categorie eco- 
nomiche, i giudizi variano a secon- 
da della loro potenza, Più sono in 
alto e più facilmente vengono ac- 
cusate dei peggiori delitti, 

Se poi si passa a cause che non 
dipendono nè dalla scienza, nè dal- 
ia tecnica, nè dall’economia, nè 
dalla politica, allora la gratitudine 
sembra ancor più sconosciuta. 

Circa quaranta milioni di per- 
sone sono morte nelle due grandi 
guerre mondiali di questo secolo. 
Ma oltre ai quaranta (poco più, 
poco meno) milioni di famiglie che 
hanno pianto per la perdita dei lo- 
ro cari, ai quasi cento milioni di 
famiglie che hanno perduto la casa, 
per non meno di centosessanta mi- 
lioni di nuclei familiari le guerre 
non hanno avuto altra conseguenza 
che quella di qualche disagio e di 
un po’ di spavento. Per merito di 
chi? Ebbene, con i loro atteggia- 
menti pratici questi milioni di fa- 
miglie fortunate sembrano rispon- 
dere per merito del caso e non per 
provvidenziale protezione di un“ Es- 


sere superiore. 

Le cronache dei giornali sono 
pieni dj delitti e di disgrazie. Sem- 
bra che al mondo non gi faccia al- 
tro che uccidersi o uccidere, sia 
pure involontariamente. In realtà 


le vittime cosituiscono una immen- $% 


sa minoranza. La malasorte, la sfor- 
tuna (secondo una terminologia po- 
polare e diffusa) toccano una bas- 
sissima percentuale di persone. Ma 
forse che quelle più fortunate ap- 
profittano dei vantaggi che hanno 
ricevuto per dedicare le loro forze 
a compiere qualcosa di utile e di 
proficuo per gli altri o anche per 
migliorare se stesse e servire da 
buon esempio? Se si facesse una 
accurata statistica delle possibilita 
che si offrono alle persone liberate 
dalla sventura di impegnarsi verso 
mète più alte, si constaterebbe che 
una delle più ricche fonti di ener- 
gia intellettuale, morale e fisica ri- 
mane inutilizzata e viene dispersa 
nell’apatia, nell’appagamento del 
tran-tran quotidiano, nella medio- 
crita senza ideali. Basti pensare al 
fatto che uno dei fenomeni più ti- 
pici de] nostro tempo non è quello 
dell’anti-religione, ma dell’indiffe- 
renza religiosa. Le masse, special- 
mente, non tanto avversano la re- 
ligione quanto non se ne curano. 
Chi pensa più con animo grato a 
Colui che ha dato all’uomo quella 
intelligenza che lo ha portato così 
in alto e che non è certo opera 
dell'attività umana? Pochissimi. I 
più preferiscono soddisfare con i 
doni ricevuti, e dall’intelligenza 
stessa e dai frutti di quesa intelli- 
genza, i loro istinti meno nobili, 
dall’accidia alla lussuria. 

Anche da tale stato di cose de- 
riva l'inquietudine diffusa fra gli 
intellettuali, che trapeła da pagine 
ormai famose e che tradisce l'an- 
goscia dello spirito di fronte ad un 
processo di disintegrazione che dà 
alla nostra epoca un carattere fu- 
nebre. Uno scrittore non certo cri- 
stiano ha auspicato che per salvare 
l'umanità occorre che l'Occidente, 
divenuto ormai arido nello spirito, 
possa ricevere un affilato di misti- 
cismo da altri popoli, specialmente 
orientali. Non è improbabile che 
le genti nuove che si stanno affac- 
ciando alla storia portino una re- 
ligiosità più intensa, così come nel 
Medio Evo i barbari germanici fe- 
cero con gli scettici latini. Direm- 
mo allora anche noi che a tornare 
a rendere gloria a Dio non si sono 
trovati che gli stranieri. 
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Dita forti ed energiche, senza, pe- 
raltro, denotare attributi di un la- 
voro pesante e scabro. Sono le ma- 
ni, queste che nella foto vedete 
tracciare un piccolo cerchio in 
mezzo ad una carta topografica, 
di un geologo. Addetto alle ricer- 
che di determinati metalli, le ma- 
ni non hanno fatto in tempo a di- 
ventare rozze, ma contemporanea- 
mente non si sono nemmeno troppo 
« effeminate ». I!I signore della foto 
non scava con le proprie forze il 
metallo che sta in grembo alla ter- 
ra; ma, una volta portato in su- 
perficie, lo esamina accuratamen- 
te, lo rigira tra le dita, lo soppesa 


Nessuno potrà sbagliare; queste 
mani, pur essendo di una persona 
abituata al lavoro, non sono mai 
state sottoposte ad eccessivi sforzi. 
La delicatezza del lavoro che deb- 
bono quotidianamente compiere ha 
arrotondato i polpastrelli, li ha 
resi privi di qualsiasi scabrogita. 
Si tratta della mano di un tecnico 
addetto ad un laboratorio chimico: 
it contatto più aspro che le sue 
dita debbono sopportare è quello di 
una pinza di metallo nichelato e 


cioè perfettamente levigato. An- 
che l'unghia può significare qual- 
che cosa: corta e accurata (cioè, 


deve proteggere senza ingombrare) 
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on tutti sono d’accordo nel 
dare una precisa classifica- 
zione alle mani (e questo, 
tra l’altro, è un dato che 
attesta sempre di piu la lo- 
ro importanza): gli psicolo- 
gi vi leggono il carattere dell’uomo 
che le possiede e le chiamano « car- 
ta di identità »; i poeti, in vena di 
rendere vago tutto quello che vago 
non è, le hanno chiamate «il mi- 
gliore amico mai conosciuto »; i me- 
dici vi vedono le malattie che af- 
fliggono il restante del corpo uma- 
no ed amano classificarle come «ter- 
mometro parlante»; gli autori di 
canzonette... ma lasciamo andare il 
parere dei parolieri, non certo trop- 
po decisivo in proposito, e limitia- 
moci a dire: anch’essi hanno preso 
le mani per argomento. 

Certo, le mani son quelle che ci 
seguono — con una particolare con- 
trazione — nei nostri stati, siano 
essi psicologici che fisici: il neona- 
to, ai primi minuti di vita, dimena 
le mani e quel movimento, con in- 
fiessioni pur diverse ma simili nel- 
la sostanza, si ripeterà sino agli 
ultimi minuti della vita, Verso un 
amico : tendiamo la mano; all’atto 
delle nostre nozze è la mano che 
offriamo, è ad essa che il legame di 
fedeltà, l'anello, viene imposto. La 
mano scrive sulla carta il capola- 
voro dell'artista o lo modella nella 
creta; ed è sempre la mano parte- 


ti, sore 


NON ASTRUSA CHIROMANZIA, MA VERA E PRO- 
PRIA IMPRONTA CHE LA VITA LASCIA SULLE 
NOSTRE DITA, A SECONDA DEL LAVORO CHE 
SIAMO ABITUATI A SVOLGERE — CALLI PER I 
MARINAI, PALME APPIATTITE PER I FALEGNAMI], 
DITO ATTORCIGLIATO PEI COMMESSI DI NEGOZIO 


ari, lavoratrice): 
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cipe non solo delle belle imprese, 
ma delle cattive, per quel manovra- 
re le armi che uccidono. 


Spesso, queste «cose» armonio- 
samente movibili che portiamo al- 
la estremità delle due braccia, pos- 
sono avere, nella nostra vita, una 
importanza decisiva: pensate, ad 
esempio, alle manj di un attore di 
teatro. Tutti coloro che calcano un 
palcoscenico dicono che la cosa più 
difficile a dominare, a rendere spon- 
tanea, non sia tanto la voce quan- 
to le mani. Dove dobbiamo mette- 
re le mani? chiedono gli attori in 
erba quando si sottopongono alle 
prime lezioni di recitazione. Ed il 
saper mettere quelle mani, il saper- 


-le destreggiare, il farle parlare a 


gesti può dare ad un attore la cele- 
brita o può costituire il fallimento. 

Ci sono degii imprenditori dj la- 
voro i quali — davanti ad una ri- 
chiesta di nuovo impiego — non 
fanno nemmeno passar la norma- 
le prova al candidato operaio: gli 
guardano le mani ed íl metodo sem- 
bra infallibile per giudicare della 
attitudine o meno dj colui che si è 
presentato. Un criteric di giudizio? 
Soprattutto la grande pratica di 
uomini e di mani: uno stenografo 
che abbia i polpastrelli della destra 
molto appiattiti sarà, con novanta 
probabilità su cento, un ottimo ve- 
locista; uno scrittore a mano che 
ha un profondo avallamento tra le 
due dita con le quali si tiene di so- 


re un particolare 
averse. è clot Arassegnare i cigm 


di metiere in luc 
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Queste sono le mani di un operaio addetto ad una funzione particolare: quella lito la penna, sarà un espertissimo ; 


i ita vaschetta degli olii densi, quasi una pasta, che A 
= onare a dal petrolio e che poi verranno sottoposti dagli studiosi a deter- ~ il « dito attorcigliato» è una irrefu- 
pirat esami chimici. Le mani -di questo operaio, con il diuturno contatto con tabile prova che attesta l'abilità dei 


he dal coñtorno indeterminato, quasi mal tracciato. Le dita 
E. er vores areene e la palma molto larga; sara difficile trovare, in queste commessi di negozio; una esagerata 
mani, quelle screpolature che invece non sono certo rare negli uomini di mestiere depressione della palma della mano 


la. in determinate parti t 
osa., me ai tempo stebeo gross 
ie caratteritiche dt un op 
io che, net corso della sue 
debba combattere con dac 
leve, certs, nor 
ancheranno., Ma aquest: 
mam, pétrebbero 
on quetie dei marinal a dei. pesca 
to i oné, in quanto callionita 

oherzandT emmens per dea 
infatti te mani dei peéeseatori, p 
possano éve: 
eatanno sempre asciuite, qua 
liesecoste dai .verto’. dai gi 
contra riament 


attestera, sia per i falegnami che 
per i carpentieri, una lunga prati- 
ca e, di conseguenza, una buona co- 
noscenza del proprio mestiere (quel- 
ia depressione palmare è, infatti, 
dovuta al lungo uso della pialla, del- 
lo scalpello o del manico del mar- 
Volete essere un buon ma- 

0? Non vi presentate mai con 
le mani curate e badate a metterne 
in rilievo tutte le callosità procura- 
te dal contatto delle gomene o del 
timone. Chiedete un posto per la- 
vori pesanti? Mani in alto: se ru- 
vide, avrete speranza di essere as- 
sunti al cantiere., 

Si potrebbe preparare un vero e 
proprio trattato di riconoscimento 
nel quale segnare — e inconfutabil 
mente — la traccia che, sulle mani, 
lascia il genere di vita che si con- 
duce, soprattutto il genere di lavo- 
ro. E c'è chi sostiene (il mistero 
delle mani è così vasto e tutt'ora 
solo in parte penetrato), dal come 
muovete le vostre dita, dalla for- 
ma delle vostre unghie, di indovina- 
re il vostro sorriso, persiho il colo- 


re delle vostre pupille. Quanto, in 
questo, ci sia di immaginazione e di 
realtà, non è possibile precisare: chè 
se non è tutta realtà, certo non è 
nemmeno immaginazione esclusiva. 

Le vostre mani: qualcuno preten- 
de anche di leggervi la lunghezza 
della vita alla quale stete destinato. 
Ed alcuni medici, con una teoria ab- 
bastanza nuova, hanno sostenuto che 
in tale «lettura» non c’é nulla di 
« indovino » nè di « chiromante ». In- 
fatti è un semplice calcolo: la mano 
che sta, per maggior tempo, rattrap- 
pita, chiusa in se stessa, è quella che 
mostra la linea della vita più lunga, 
ed è logico che sia così, in quanto le 
rughe, e non solo quelle del volto, son 
causate da un rattrappimento locale 
che si verifica con maggiore frequen- 
za. La mano che ha la linea della vi- 
ta più corta è quella che è rimasta 
per un tempo maggiore aperta, quasi 
abbandonata a se stessa. Ed il cal- 
colo, eccolo: .la linea lunga indica 
una mano rattrappita, cioè che ha 
una maggiore forza, una maggiore at- 
tivita, quindi, una salute superiore; 
quella rilassata è più debole, più stan- 
ca, quindi, con una approssimazione 
discreta, può essere definita appar- 
tenente ad uomo in non buona sa- 
lute. 

Vedete quante cose possono dire 
le mani; e quante cose, soprattutto, 
compromettenti e pericolose. Forse 
per questo, quasi istintivamente sía- 
mo portati a gettarle dentro le ta- 
sche dei pantaloni, assumendo un’aria 
maggiormente disinvolta, Sicuro: 
nessuno saprà più leggere, con quel- 
le mani in tasca, nella nostra vita. 
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IIl Senegal nha deciso di denunciare i suoi legami unitari con il Sudan ex 
francese, ponendo fine alla Federazione del Mali che i due Stati avevano costi- 
tuito ai primi di quest'anno. Ne è seguita un’aspra polemica. Ii} Sudan ha fatto 
anche ricorso alle Nazioni Unite, contestando la legittimità della denuncia 
Senegalese. (Nelle foto): Gli esponenti senegalesi e sudanesi a Parigi, quando 
sembrava che fra le due parti regnasse un cemprensivo accordo; una dimo- 
strazione di senegalesi davanti all’Assembiea a favore del Governo di Dakar 


ciba dA Esteri degli. stat. 


Saw Jost di Costa Rica per esaminaré ta. fondate 
Mosse Ala che il Governo di Care 
Pesporsabile Gf aves urganizyvate uw complotts contre it Presidente dell: 
venezolana. ii dibattito si è senciuso a sfavore dela Repubh 
fhicana: gii Stati deth'O.5.A. hanno deciso la rottura dei loro rapporti dip 
con esa. foto): H delegato Get Venezuela ascòha quello bi 


= 


-A 
A, T 4 ) 
- 
= 
| 
\ N | 
3 = j 
A 
m 
> 
` 
¥ 5 
ae 
z 
ay 
à 4 
x` 
all F ‘ 
Ki, > 
J 
ə 
f è É 
| 
e 
T Ja 4 
j 
f 
Py 
= 
"á N i 
f - 4 a 
7 
T 
| ` ah d | 
iy 
A 
4 
ES 
= 


